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COMMENTARIO 

Sopra  la  Vita  e  gli  Studj 

DEL       CONTE 

GIORDANO      RICCATI 

Nobile    Trivigiano 

\Àà  lllujlr  azione  dell'  Elogio  Funebre  recitato  nelle  folcirmi 
Efeqtiie  a  lui  celebrate  in  TriDigi . 


IN       V    I    N    E    G    ì    A. 

V    Anno    MDCCLXXXX. 

Nella      Stamperia      Coleti* 


A  L  L  I     NOBILI     SIGNORI 

CONTE  ALTENIERI  DEGLI  AZZONI  AVVOGARO 

CONTE  DOMENICO  DI  ZUCCAREDA 

PRIORI 

Ed  all' Inclito  Collegio 

DE'   CAVALIERI    TRIVIGIANI. 
F.  Domenico  Maria  Federici  de' Predicatori. 

Onfapevole  delia  tenuità  del  mìo  ingegno ,  e  dell'  al- 

^~*   tezza  del  Soggetto  9   che  mi  fu  propofìo  a  lodars 

in  funebre  Orazione  5  avrei  certamente  rkufato  /' onorevole 

in- 
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incarico ,  f  t  invito  nri  fojfc  venuto  d* altronde ,  fuorché 

da  voi,  'Priori,  e  Cavalieri  Elettìjpmi ,  rifpcttato  ejfo  da 
me  qual  comando .  Concio/pache  [otto  gli  aufpicj  pur  vo» 
/hi  (  #Z>/  c?7z;?(9  c£e  w;  richiama  alla  memoria  il  nome  , 
cr/  f  jìnijfimi  tratti  tifatimi  dalla  cor  te  fi  a  del  Conte  Gior- 
dano Ficcati  \  )  fatto  io  già  degno  di  feri  ver  e  ,  e  pubbli- 
care in  due  Volumi  V  Opera  Storica ,  che  illujìra  ,  benché 
con  molte  imperftzioni  3  /<*  voftra  Cavalleria  >  e  le  gefia  di 
molti  Secoli  y  mi  avvifajfi  fin  d*  allora  d*  e/fere  divenuto  CO' 
fa  di  p articolar  vojìra  ragione ,  e  diritto,  E  però  J per ai 
di  meritarmi  ogni  perdono ,  fé  ad  ufficio  di  obbedienza  ver* 
fo  dì  voi,  e  di  tenera  riconofeenza  verfo  il  mio  Eroe, 

che  il  fecol  noftro  onori, 
vinto  ogni  ribrezzo,  fono  comparfo  in  una  infoi  ita  frequen- 
za a  farvi  udire  la  rozza  mia  lingua  con  un  affatto  e/ìem- 
foraneo  e  di  fa  domo  lavoro. 

Ma  quejla  feufa  varrà  poi  ella  per  me  ancora  nel  dar- 
fi  alla  luce  la  fìeffa  mal  teff  vita  Or  azione  \  Chiunque  igno- 
ra  le  circofìanze,  ei  troppo  ragionevoli  motivi,  chea  ciò 
mi  condii ff ero,  oltre  ai  molti  gentili,  ed  autorevoli  im- 
pulfi ,  mi  appuntino  pure  £  un  ardire  f over  dio  ;  che  que- 
lla uccia  non    temerò  per  la  feelta.  in  me   certamente  non 

li- 


7 

libera  del  Mecenate.    $\,  a  voi   necejfari  amente  mi  gui- 

da  V  accennato  dovere ,  e  U  brama  altresì  di  porgere  a. 
tutti  voi?  ed  al  cospicuo  Ordine  voflro  anche  in  quefla 
ceca/ione  spontaneo  tributo  di  viva  gratitudine ,  e  di  ri- 
verente eflimazione*  Ture  corretto  a  [opprimere  per  non 
divagarmi ',  un  così  giuflo,  e  rifpettofo  fentimento,  que~ 
fio  folo  ripeterò  io  qui ,  che  ripieni  voi  di  zelo  pel  de- 
coro ,  e  vero  ben  della  Tatria,  nel  decretare  che  facefle 
Jblenni  Efequie  ,  e  V  onor  di  marmorei  bufli  al  Tadre^ 
ed  al  Figlio  Ficcati,  cotanto  degni  V  uno  dell'altro,  ta- 
le cogliefle  laude  di  Splendidi,  e  di  faggi,  che  durerà 
finche  farà  in  pregio  la  vera  virtù,  e  che  il  gran  lume 
di  ejfa  sì  bene  premiata  ne  voflri  Concittadini  farà  ai 
prefenti ,  e  venturi  un  hello  perenne  incentivo  di  gloria . 
E  come  non  vi  conforta ,  e  ricrea  V  applaufo ,  che  rifuo* 
nò  maffimamente  in  quello  non  già  più  di  pianto,  ma  di 
letizia  aureo  giorno,  in  cui  per  nuovi  firaordinarj  ador- 
namenti ,  quafi  trofei,  s'abbellirono  le  contrade  più  in/igni 
di  quefla  Città? 

Raccogliete  dunque,  vi  prego,  Nobilitimi  Signori,  col 
gentile  voflro  gradimento  il  tenue  dono  di  quefla  mia  let- 
teraria produzione,  proteggendola    contro   il    talento  poco 

ami- 
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amico  di   alcuni^   ed  il  faftidio    di   molti ,   che  proclivi 

al  dtfprezzo ,  ed  alla  cenfura  mordono  affai  volontieri  gli 
\Autori  ancor  più  rimoti  da  pretenfwni ,  e  che  meno  fi 
piccano  di  fubhme  Jlik ,  e  di  fquifita  eloquenza  3  fperan* 
do  di  poter  in  parie  fupplire  al  difetto  di  tJJ'u  tol  midoU 
lo  delle  cofe  ,  e  de' fatti  • 

'  Sopra  tutto  però  non  ^enga  meno  il  vojlro  favore  ad 
uomo  facro  come  io  fono  per  l'  inflituto  della  mia  vita , 
€  che  parlar  dove  a  in  fagro  luogo ,  finiti  appena  gli  Jlu~ 
gufii  Mifierj ,  fé  nel  delineare  il  vero  carattere  di  un 
dotto  e  di  un  pio,  innalzai  la  mia  materia  a  concludere 
contra  de  Libertini  3  e  pfeudo-Filofofi ,  importanti  mora- 
lità ,  facendomi  feudo  del  lumino fo  ed  imponente  e f em- 
pio d'un  uomo  del  Secolo 5  nelV  affermare  altamente  per 
tffo  che  la  irreligione  e  il  pericolo  degli  Spiriti  piccoli ,  e 
leggieri  5  non  già  il  fegnale  che  oggi  mai  ofientano  di  al- 
to e  forte  ingegno  fuperiore  ai  volgari  preghi dizj \ 
E  fenza  più  mi  rimango  con  profondiamo  ojjequio . 


Trivigi    dal  Convento   di  5.    Niccolò  li  27.  Luglio 
MDQQLXXXX* 


COMMENTARIO 

Sopra  la  Vita  e  gli  Stud} 

DEL        CONTE 

GIORDANO      RICCATL 

P   R   E  F   A<Z  IONE. 

D  Eliberando  io  di  pubblicare  l'Elogio  funebre  recitato 
in  morte  del  Conte  Giordano  Riccati ,  mi  conofco 
in  neceffità  anche  di  corredarlo  di  quefto  Commentano,  che 
tale  ho  dovuto  chiamarlo  per  la  di  lui  non  picciola  mole  my 
né  già  foload  una  maggior  intelligenza  de4  %medefimo  Elogio , 
ma  forfè  ed  ancor  più  a  ficurtà  della  fede  ftarica  per  le  co- 
fe  quivi  enunciate ,  fpecialmente  le  letterarie ,  qnafi  neffuno 
tra  di  noi  pofledendo  tutte  le  di  lui  Opere  edite  ,  e  quefte 
ignorandofi  dai  più,  come  quelle,  che  febbene  in  quefto  fuo- 
lo  nate  ,  altrove  però  rinacquero  alla  luce  delle  ftampe ,  in 
Venezia,  in  Lucca,  in  Siena,  in  Firenze,  Bologna,  Mode- 
na, Padova,  e  Verona,  negli  Atti  delle  Accademie ,  e  fomi- 
glianti  raccolte  opportunamente  inferite .  All'udirli  frequenti 
cenni  delle  produzioni  dell'ingegno,  e  fomma  fcienzadel  mio 
Protafonifta ,  molte  nel  numero,  varie  nell'argomento,  e  fu 
materie  nuove ,  e  fublimi ,  quafi  fu  dubitato  della  lealtà  del 
lodatore ,  come  fé  trafognato  egli  averle ,  fupponendo  le  Ope- 
re inedite  per  edite,  e  quefte  Cambiandole  con  le  cfòmefti- 
che  delìi  defunti  Genitore  e  Fratello  Conte  Vincenzo.  E  in 
vece  di  ammirar  maggiormente  la  fmgoJar  moderila  dell' uom 
virtuofo,  men  curante  di  effere  nella  parte  fcientifica  appien 
conofciuto  da'fuoi,  fi  lafciò  taluno  cader  di  bocca  delle  vere 
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inezie,  che  fembrar  potrebbero  figlie  d' inconfideratezza ,  forfè 
ancora  dell'  appafìionato  offufcamento  di  quella  nuvoletta  ,  che 
fulfefìremo  de' giorni  del  mio  Riccati  fi  follevò  a  turbargli 
alquanto  il  bel  fereno  goduto  in  tutto  il  fuo  non  breve  cor- 
fo  mortale,  così  permettendolo  il  provido,  e  mifericordiofo 
Signore,  onde  egli  ufcifTe  dal  mondo  con  un  anticipato  pie- 
ni/Timo difinganno  della  inftabilità  delle  cofe.  fullunari . 

Abbia  però  il  vero  il  fuo  luogo.    Non  pochi  volumi  for- 
nirebbero le  Opere  del  mio  Autore,  com'è  a  vederfi nelle  fe- 
rie, che  mi  fono  ftudiato  di  recare  in  categorie  diftinte .  Di- 
videfi  quefto  Commentario  in  tre  Sezioni .  Nella  prima  della 
vita ,    e  degli  ftudj  :  nella  feconda  delle  Opere  ftampate  con 
un  faggio  di  ciafcuna  :  nella  terza  delle  Opere  inedite  e  dell' 
epiftolare  commercio  parlerò .    Non  ho    perdonato  a  diligen- 
za,    ed  a  fatica  per  tutto  rintracciare  e  raccogliere .    Pure  la 
fublimità  degli  ftudj  fpecialmente  matematici,  a' quali  in /in- 
goiar maniera  fi  era  applicato  il  Conte  Riccati,    forpaffando 
l'officio,    e  le  comuni  vedute  d'uno  Storico,   e  femplice  di* 
citore,    io   non  deggio   ritrarmi    dal    confeffare    che  l'elogio 
dell' illuftre  defunto  farà  di  troppo   fcaduto,    e  venuto  mena 
nelle  mie  mani. 


SE- 


SEZIONE      PRIMA. 

Della  Vita,  e  degli  Studj  del  Conte 
Giordano  Kiccati . 

IL  Commentario,  che  io  ora  intraprendo,  non  è  già  una 
efatta  e  minuta  narrazione  delle  gefta  tutte  e  di  ogni  azio- 
ne, che  l'uomo  privato,  e  l'uomo  pubblico  riguardano: 
troppo  lunga   farebbe  la  Storia   della  vita  del  Conte  Giorda- 
no Riccati ,    lunga  ed  intereffante  effendo  per  ogni  fua  vifta 
la  ferie  delle    azioni,    che  mentano  di  effer    tramandate  alla 
memoria  de'pofteri  e  degne  di  tutta  la  commendazione*  Mi 
attengo  alla  fola  letteratura,  ed  a  ciò,  da  cui  la  vita  fteffa 
letteraria ,    e  gli  ftudj  privati ,    e  pubblici  dipendono ,  le  oc» 
cupazioni,  e  gf  impieghi  *  Per  tutto  quefto  richiamo  in  prò* 
va  i  dominici  documenti,  la  pubblica  collante  voce  e  fama, 
le  di  lui  Opere  ftampate ,  ed  inedite ,  e  foprattutto  le  di  lui 
molte  lettere ,  e  quelle  de'  tanti  fuoi  corrifpondenti  •  La  vita 
di  quefto    grand' uomo  non  fu  una    di  quelle,    che  comparfa 
appena  nel  teatro  del  mondo  colpi  in  pochi  momenti .,  e  poi 
mancò  con  ftrepito,  lafciando  la  brama  di  vedere  di  più  pel 
poco ,  che  forprefe ,  così  che  tutto  il  merito  di  quefti  fta  nel- 
la efpetiazione  :  è  una  vita  diuturna ,  fé  il  corfo  ordinario  del 
vivere  fi  confideri ,    efpofta  a    replicati    feveri    efami ,    ficco- 
me  a  lunghe  vicende ,  vifluto  effendo  il  Conte  Giordano  ol- 
ite gli  ottant'  anni .    I  giudizj  degli  uomini  poffono  fenza  te- 
ma di  errore  pronunciarli  affermatamente ,  che  ben  hanno  h 
prova  della  coftante  teftimonianza ,  che  li  foftiene.    Sono  gli 
uomini  mutabili ,  ma  quando  fono  ad  una  cena  età  pervenu- 
ti, quella  impreffione,  che  lafciano,  è  quella  che  rapprefenta 
e  feco  porta  il  carattere ,    e  la  ragióne  del    giudicare .    Ecco 
dunque  i  fondamenti,   fu  de' quali  il  mio  predente  Commen- 
tario s'appoggia,   fìccome  l'argomento    della  prima  Sezione, 
che  è  il  più  importante,  critico,  ed  utile. 

A  A     2  §. 


4  Vita  ad  Co.  Ficcali. 

§.  i. 

Sua  nafcìta  ed  educatone. 

IL  Conte  Giordano  Riccati  nacque  in  Cafìelfranco  nella 
Provincia  Trivigiana  di  nobile,  doviziofa,  ed  antica  fa- 
miglia di  quella  Colonia  a* 25.  Febbraio  1709.  Genitori  di 
lui  furono  il  Conte  Jacopo  Riccati ,  perfonaggio ,  che  fovra 
egn' altro  fj  diftinfe  tra  gl'Italiani  nelle  Matematiche,  e  nel- 
la Fiiìca,  nella  Stòria',  «  nella  Poefia,  la  di  cui  vita  fu  eru- 
ditamente e  con  eleganza  fcritta  dal  Nobile  Signor  Conte 
Criftoforo  di  Rovero  Trevigiano,  Cavaliere  e  Ricevitore  dell' 
Ordine  de' SS.  Maurizio,  e  Lazzaro,  che  a  fommo  onore  io 
qui  nomino,  unirà  alle  Opere  in  quattro  volumi  in  quarto  pub- 
blicate; ed  Elifabetta  figlia  del  Conte  Vincenzo  d'OnigoCa- 
valièr  e  Priore  di  S.  Maria  Mater  Domini,  e  gran  Maeftro 
de' Cavalieri  Gaudenti  (a),  e  della  Cornelia  SergiaPola. 
Ebbe  cinque  altri  fratelli ,  due  a  fé  maggiori ,  Carlo  primoge- 
nito, e  Vincenzo  fommo  Geometra,  ed  Analifta ,  che  la  glo- 
ria fofienne  degl'ingegni  Italiani  fovra  gli  Euleri,  Bernoul- 
li ,  Leibnitz  ,  ed  Alembert,  e  tre  minori  di  età  Montino, 
vivente  Canonico  della  Cattedrale  di  quefìa Città,  Francefco 
nella  Geometria,  e  nella  Architettura  civile,  per  le  Opere 
Varie  a  lìampa  chiaro ,  ed  illufrre  vivente ,  ed  Agoftino  ,  che 
di  anni  22.  morì .  Ebbe  pure  tre  forelle  :  Giuitina  ,  che  paf- 
so  in  matrimònio  con  il  Conte  Claudio  Piccoli  di  Ceneda , 
Laura,  che  maritofiì  con  il  Conte  Jacopo  Sbrojavacca Feuda- 
tario Friulano,  ed  Aurelia,  che  fi  fece  Monaca  Domenicana 
rei  patrio  monaftero. 

2.  Né  folamente  in  quefto  fecolo  il  nome  Riccati  fi  udì 
rifiionare  tra  letterati  e  grandi  uomini  d'Italia.  Dafecolipiù 
remoti  fegna  epoche  luminofe  ne' falli  Trivigiani .  Si  vuole  da 

ta- 


(a)  Scoria  de  Cavalieri  Gaudenti  Voi  2.  Tar.  V.  pag.  75« 
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taluno  che  quefta    profapia  fia  la    fieffa  de'  Signori  di  Soligo  , 
da  me    dimoftrata  alla  potente    dominatrice  de'  Caminefi  uni- 
ta (/?);  e  quanto,  fé  ciò  vero  forfè,  co' Riccati  andrefìfimo  da 
lontano  ?  Quello ,  che  io  trovo  ài  certo ,  fi  è ,  che  fui  princi- 
piare del  fecoloXV.  all'anno  1435.  Bartolommeo  Riccato  era 
pofTeffore  di  beni  feudali  {b)  in  Caftelfranco ,  uomo  legale  e  ài 
affare ,  che  al  14.6$.  trovavafi  in  Vicenza  Profeffore  di  belle 
lettere  (c)9   come  Fortunato  Vigna  nella   fua   raccolta  c'in- 
fegna  :  trovo  che  ne'fecoli    fufleguenti    parecchi  Riccati  nella 
•Giurifprudenza  fi    diftinfero    laureati  nelle  Univerfità,    e  nel 
Veneto  Foro   riputatiffimi,    tali    furono    Girolamo,    Jacopo, 
Montino  :  trovo  che  da'  Principi  efteri ,  e  dal  Senato  per  be- 
nemerenze il    titolo  di  Cavaliere,    e  di  Conte  confeguirono  , 
Jacopo,  cioè,  e  Montino-:    trovo  finalmente,  che  Lodovico 
Riccati  fu  poeta  de'  fuoì  tempi  non  fpregevole ,    Drammatico 
ìnfigne ,  quattro  Drammi  pubblicati  avendo  colle  ftampe ,  che 
prima  fulle  patrie  fcene  fi  recitarono:  IsPazgie  amorofe  :  la 
Rocca  incantata  :  i  Pazjj  amanti  :  la  Clorinda  .  Morì  nel  1^30. 
Tutti  quelli  fregi  però  per  quanto  fi  vogliano  luminofi ,  poco 
fono  in  confronto  del  fommo  fplendore  ed  alto  feggiodiono- 
re,    cui  i  Riccati  in  tutto,  queflo  fecolo   falirono  per  la  let- 
teratura del  Padre,  e  de' Figli,  di  Vincenzo  e  Giordano  fpe- 
cialmente,  cotanto  nell'Italia  e  nell'Europa  prefiò  de' Princi- 
pi ,  e  delle  Accademie  conti  e  chiari  5  concerie  la  vita  lette- 
raria di  tutti  e  tre  ci  fornifce  in  gran  parte  della  Storia  del- 
ia Fi  fica  e  Matematica  di    quefio  intero    fecolo.    Argomento 
fia  quella  che  ora  fcriviamo. 

3.  Dopo  che  il  padre  Conte  Jacopo  avea  Condotto  nel 
1717.  i  due  figli -maggiori  in 'Bologna  nel  Collegio  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  de' Nobili 3 -Fatto  l'ottima  irruzione  de' Gefui- 

_ A* 

(a)  Diff.  [opra  la  famìglia  de 'Signori  da  Camino  Dominatori  di 
Trivigi ,  e  della  Marca  Trivig.  (b)  Così  moftra  una  Car- 

tapecora dalle  mani  del  Sig.  jlb.  D.  Gio.  Batifla  de  Rojft  Cancellier 
Vescovile  diTrcvifo,  che  la  pojfedeva  >  pajfata  nella  V  amigli  a  ficcati. 
(e)  Voi,  primo  pag.  385. 


6  Vita  ad  Co.  Riccati . 

ti,  e  ne  udiva  la  decelerata  riufeita;  nel  1720.  vi  condufle 
ancora  Giordano,  Ei  vi  fi  trattenne  per  fei  anni.  Vi  ftudiò 
le  belle  lettere  fotto  la  direzione ,  e  nella  (cola  del  P.  Maf- 
emiliano  Gonzaga,  che  fu  pofeia  Provinciale,  e  la  Logica 
fotto  il  P.  Sbruglio,  tutti  e  due  Soggetti  affai  diftinti,  che 
nel  giovanetto  Riccati  feppero  iflillare  dottrina  e  pietà.  Il 
P.  Francefco  Saverio  Quadrio,  allora  Gefuita,  uomo  notia- 
mo nella  Repubblica  delle  lettere,  fi  tratteneva  allora  nel  me- 
def  mo  Collegio  in  figura  di  ripetitore  offia  affiliente ,  che  vi 
infpirò  il  buon  guflo .  Trai  molti  condifcepoli ,  e  collegiali, 
con  due  flrinfe  e  mantenne  fin  che  viffero  collante  amicizia, 
e  commercio  di  lettere,  col  Marchefe  Jacopo  Marefcotti  di 
Bologna,  e  col  Conte  Gianmaria  Mazzucchelli  di  Brefcia , 
che  a  sì  alto  pollo  entrambi  falirono  per  la  letteratura .  Ri- 
torno Giordano  alla  patria  nel  1727.,  e  dai  padre  apprefe  la 
Geometria,  Trigonometria ,  la  Statica  ,  e  la  Dinamica  con  i* 
Analifi ,  nelle  quali  feienze  molto  approfittò .  Il  celebre  P.  D. 
Ramiro  Rampinelli  Brefciano  Monaco  Olivetano  neh1*  indica- 
to anno  fi  portò  in  Caflelfranco  per  apprendere  dalle  lezioni 
del  Conte  Jacopo  gli  fludj  di  Fifica,  e  di  Matematica,  cui 
ardentemente  afpirava  .  Il  Rampinelli,  ed  il  Conte  Giordano 
fotto  la  medefima  guida  apprefero  anche  ad  amarfi ,  e  furono 
amici  collanti ,  come  le  molte  lettere  fra  di  eflì  corfe  fino 
alla  morte  del  primo,  che  feguì  nel  175^.  dimoflrano  (a). 
Ramiro  e  Giordano  dopo  due  anni  fi  portarono  aflieme  in 
Padova,  e  quivi  i  più  celebri  Profeffori  di  quella  allora  tan- 
to celebre  Univerfità  afcoltarono,  fpecialmente  il  Poleni  nel- 
le Matematiche  e  nella  Fifica  ,  il  Lazzarini  nelle  belle  lette- 
re,  il  Serry  negli  fludj  teologici,  il  Vallifnieri  nella  Storia  na- 
turale, coi  quali  dappoi  il  Riccati  tenne  letteraria  corrifpon- 
denza . 

f 

(a)  Brugnolì,    Eh*}    de  Brefcìani    eccelle  mi    del  fecolo  XVIU. 
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§.    II. 
Genie  e  [ìndio  per  il  difegno  e  per  la  poefia  . 

Ritornato  da  Padova  Giordano  tutto  fi  applica  allo  Au- 
dio, ed  il  proprio  genio  per  le  belle  arti  manifefta  . 
Con  gufto  fingolare  attefe  al  difegno ,  ed  alla  pittura  ;  per  la 
qual  cofa  Natale  Melchiori  pittore  non  fpregevole,  e  ferir- 
tore  della  vita  de'  Pittori  di  Venezia ,  e  dello  Stato  Veneto 
coi  loro  ritratti  al  vivo ,  che  in  quarto  io  fervo  manoferitto , 
l'originale  preffo  de' Signori  Burchiellati  qui  in  Trivigi  con 
molta  gelofia  cuftodendofi ,  fino  dal  1727.,  in  cui  compì  il 
fuo  lavoro ,  o  poco  dopo ,  fegna  tra'  profeflòri  viventi  e  di- 
lettanti di  difegno  e  di  pittura  Giordano  Riccati .  Caftelfran- 
co  in  ogni  tempo,  ma  in  quel  torno  d'anni  nelle  feienze  e 
nelle  arti  grandi  uomini  annovera  tra*  fuoi ,  dopo  un  Gior- 
gione,  gloria  immortale  della  Veneta  fcola  pittorica,  dopo 
un  Giambatifta  Ponchino ,  dopo  ì  Damini ,  il  Piazza ,  il  No- 
vello pittori  celebri ,  Stefani  infigne  nella  Mufica  ;  Preti  nell' 
Architettura;  Parifotti  nella  Poefia;  il  Conte  Giovanni  Riz- 
zetti  nella  Fifica,  e  nell'Ottica,  che  il  fiftema  del  Newton 
attaccò;  Jacopo  Piacentini  profeffore  in  Padova  di  Fifica,  che 
de' barometri,  e  termometri  le  più  efatte  cognizioni  tra  pri- 
mi ci  ha  dato  in  Italia  ;  ed  il  Conte  Jacopo  Riccati  in  ogni 
feienza,  ed  arte  chiarimmo.  Dall' efempio  animato,  e  colla 
dottrina  di  quefti  fi  avanzava  il  giovanetto  Riccati,  quan- 
to mai  bramofo  di  cogliere  il  meglio  da  ciafeuno  ed  il  buo- 
no da  tutti. 

2.  11  fratello  Vincenzo  erafi  fatto  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, e  dopo  il  1730.  flava  in  Padova  maeftro  di  Rettorica. 
Con  quefto,  con  il  quale  ferbò  la  più  tenera  amicizia  fino 
alla  morte,  Giordano  carteggia,  e  ferbanfi  parecchie  lettere, 
che  argomento  manifeftano  di  bella  letteratura  e  di  poefia. 
E  certamente,  fé  non  era  gran  poeta,  guftava  e  conofeeva  i 

bua- 
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buoni  poeti ,  e  fapeva  le  leggi .  Compofe  molti  fonetti  e  can- 
zoni in  vario  metro,  che  nelle  raccolte  a  ftampa  fi  rifeon- 
trano.  In  Trivigi  allora  vivevano  colti  ed  eruditi  ingegni, 
tra' quali  nominerò,  per  quella  parte  che  tengono  nella  pre- 
fente  fioria  letteraria,  i  due  fratelli  Conte  Fioravante,  e  Con- 
te Rambaldo  Canonico  Avvogari,  il  Conte  e  Cavalier  Cri- 
/toforo  di  Rovero,  il  Conte  e  Cavalier  Marcantonio  Spineda, 
Conti  Paolo ,  ed  Antonio  Pola ,  e  quattro  letterati  fratelli 
Conti  Scotti,  Ottavio  aeffi Architettura  illuftre ,  di  cui  ci  la- 
fciò  due  grandi  volumi  di  precetti  e  di  difegni;  Gianarrigo 
che  tanto  fcriffe  per  illuRrare  la  patria  antichità,  vindicando- 
la  contro  le  oppofizioni  ,  che  vi  furono  fatte ,  egli  pure  rac^ 
cogliendo  un  Mufeo  nummifmatico  affai  copiofo,  e  cercò  di 
pubblicare  alcune  medaglie  delle  più  pregiate;  Antonio  Ca« 
nonico  della  Cattedrale,  che  emendata  ci  diede  e  documen- 
tata la  Storia  de'  Vefcovi  Trivigiani ,  e  la  erudita  vita  pub- 
blicò del  Concittadino  B.  Benedetto  XI.  Sommo  Pontefice  y 
e  non  pochi  Mfs.  fpettanti  la  ChiefaTrivigiana  ci  ha  lafcia- 
to;  Vettore,  che  in  quattordici  groflì  volumi  unì  e  difpofc 
i  Documenti  tutti  che  dagli  Archivj  potè  raccogliere ,  onde 
fondatamente  teffere  la  Storia  di  quelle  contrade ,  prefentan- 
do  con  tale  benemerita  raccolta  un  Codice  diplomatico,  del 
quale  tanti  pofeia  fi  fecero  ricchi ,  e  lumi  acquetarono .  A* 
quali  illufhi  fratelli  non  disgiungerò  il  figlio  Conte  Luigi  Ca- 
valiere e  Priore  di  S.  Maria  Mater  Domini ,  e  gran  Maefìro 
de'  Gaudenti ,  erede  della  erudizione ,  e  della  letteraria  fup- 
pellettile  del  Padre  e  delliZii.  Da  tutti  quelli  ed  altri  an- 
cora dell'Ordine  civico  eruditi  ecclefiaflici  e  fecolari  e rai!  po- 
co avanti  formata  un'Accademia  di  Poefia  e  belle  lettere, 
filila  rovina  delle  antiche  e  celebri  de' Solleciti,  Cofpiranti , 
Perfeveranti ,  Aggiungati,  Anelanti,  Ingenui,  Infaticabili, 
<|uale  unita  all'Arcadia  di  Roma,  Colonia  Trivigiana  appella- 
vano .  Ognuno  degli  Arcadi  aveva  il  fuo  nome  paftorale ,  ed  il 
Conte  Giordano  quello  portava  di  Evbtflìde  Calìijìanio  ,  col 
quale  moke  fl-e  poetiche  compofizioni  fi  leggono  pubblicate  ,. 
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Si  applica  alla  Tifica  ed  alle  Matematiche . 

GLi  ftudj  delle  Matematiche  pure  e  mirre  più  di  ogn1  al- 
tro occupano  il  noftro  Riccati .  E  ben  fi  trova  che  da 
Padova,  e  da  Parma,  dove  il  P.Vincenzo  leggeva  Filofofia, 
correvano  lettere  e  di  proporrà ,    e  di  rifpofta  fopra  di  argo- 
menti di  fifico-matematica .   Nel   173 1.    il  P.  Vincenzo  pro- 
pone al  Conte  Giordano  un  dubbio  intorno  alla  Comunicazio- 
ne del  Moto  ,    e  nel   1732.  ad  elfo  pure  ricorre  per  la  {adi- 
zione d' un  altro  intorno  alle  forze  vive  ,  che  formarono  pofcia 
la  gloria  delle  di  lui  fcoperte  ;  e  nel   1733.  il  Conte  Giorda- 
no propone  al  P.   Vincenzo  una  questione  intorno  allo  sfian- 
camento  degli  Archi ,  ed  il  P.  Vincenzo  finalmente  gli  fcri- 
ve  da  Padova  così  li  9.  Dicembre  :  Ilvojìro  metodi  di  dimoflra- 
re  quel  che  ho  penfato  intorno  a  remenati ,  ed  agli  Archi ,  /em- 
igrami ,  che  ri/chiari  più  che  a  Jufficienza  la  faccenda .    Que- 
llo argomento  nelle  mani  dello  rteffo  Conte  Giordano  diede- 
gli  pofcia  occafione  ad  una  nobile  Differtazione .    Nel   173 1. 
il  P.  Vincenzo  da  Padova  fcrive  in  que Ma  foggia  :  La  vojira 
lettera  del?  ordinario  p  affato  mi  ha  Jciolto  ogni  dubbio  intor- 
no alla  Compreffione  de  Fluidi .  Una  Differtazione  manoferitta 
del  Conte  Giordano  io    trovo  fin    d'  allora  comporta  intorno 
alia  ConiprefTione  dell'aria  e  dei  fluidi  ,    della  quale  parlare- 
mo  a  fuo  luogo.    Nel  1735.    quando  il  P.  Vincenzo  era  in 
Parma ,  dal  Conte  Giordano  gli  fi  propongono  due  dubbj  del 
P.  Rampinelli ,  per  cui  non  parca  dimoftrata  l' equazione  del 
Bernoulli  intorno    al  Centro  di  Ofcillazione  ;    il  P.  Vincen- 
zo    dimoflra    la    verità    dell'  equazione    del    Signor    Danielo 
Bernoulli ,    e  rifponde  :    fio  offervato  '  la    diverfa  Jìrada ,    che 
avete  prefa  per  dìmoftrare  la    verità  del?  equazione  del  Ber~ 
noulli ,    ed  è  bella  e  buona  ,  e  può  render  perfuafo  chiunque 
ha  qualche  pratica  in  sì  fatta  materia .    Ai  20.  Luglio  dell' 
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anno  medefìmo  il  P.  Vincenzo  ci  fa  fapere ,  che  il  noftro 
Conte  Giordano  fenza  faperlo  ha  fcoperto  il  metodo  per  tro- 
vare il  centro  di  ofcillazione ,  metodo  trovato  già  molti  anni 
prima  dal  Signor  Giovanni  Bernoulli  ,  come  fi  può  vedere 
nella  fua  Differtazione  de' Corpi  perfettamente  elaftici  pre- 
fentata  'all'Accademia  reale  di  Parigi  per  ottenere  il  pre- 
mio. Quella  materia  è  argomento  di  due  Differtazioni ,  che 
il  Conte  Giordano  ha  poi  pubblicato. 

2.  Singolare  è  la  ricerca  e  lo  fludio,  che  manifefta  il  Con- 
te Giordano  in  una  lettera  al  P.  Vincenzo  1730?.  9.  Agofto 
da  Caftelfranco •  In  effa  fcrive  in  quello  modo:  //  Leibnizjo 
in  una  Differt anione  inferita  negli  Atti  diLipfta  1689.  par- 
la della  vefiflenxa  ,  che  /offre  un  mobile  viaggiando  in  un  flui- 
do .  Il  Conte  Giordano  combatte  le  due  Ipotefi  affante  dal 
leibnizio,  e  fono  1.  che  la  refiftenza  fia  affoluta  e  collante, 
Z.  che  la  forza  viva  debba  mifurarfi  col  quadrato  dell'attua- 
le velocità  .•  Dimoftra  in  effa ,  che  il  calcolo  in  tale  fuppofi- 
zione  trova  la  velocità  uguale  alla  refiftenza,  così  che diitrut- 
ta  quella  è  ancor  diftrutta  la  feconda  Ipotefi .  Finifce  così  : 
Voi  già  fapete  e  Jopra  ciò  vi  ho  mandato  una  dimofìrazjone 
cavata  dal  moto  dei  penduti ,  che  i  fluidi  offa  per  /'  affrizjo- 
ne ,  0  per  la  vìfcofità  ,  non  oppongono  mai  al  moto  dei  folidi 
una^refijìenxa  coflante  j  e  perchè  ripugna  ai  fenomeni ,  chela 
vefìflen'za  ferbi  la  proporzione  delle  attuali  velocità  ,  baffi  a  con- 
chiudere ,  che  la  reazione  dei  fluidi  fi  a  dentro  i  limiti  deter- 
minati dal  Signor  Padre,  dentro  il  quadrato  ed  il  cubò  del- 
la celerità.  In  più  Differtazioni  ha  trattato  quello  argomen- 
to il  nofìro  Conte  Giordano,  che  veggonfi  flampate  ed  ine- 
dite. Intorno  alla  preffione,  ed  equilibrio  de' fluidi  nacque 
difparità  di  opinione  fra  i  due  giovani  fratelli  matematici ,  e 
deputarono  a  lungo  con  lettere.  Quella  imitabile  fraterna 
difputa  fi  terminò  dal  Conte  Jacopo  Padre,  che  in  tale  oc- 
cafione  compofe  lo  Schediafma  XXXV.  come  nella  Nota  pag« 
413,  l'editore  Conte  Giordano  avverte* 

%• 
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§.    IV. 

Medita  la  vi  forma  della  Mufica  ,    e  del? '  Acuflica . 

LA  Mu/Ica,   e   f  Acuftica   riguardate   teoreticamente    fono 
feienze,  che  fu  de' principj  matematici  fi  fondano,  eco' 
.raziocinii  fi  dimoftrano;  così  la  fteffa  pratica  non  può  andar 
difgiuflta  dalla  teorica.  Dilettavafi  il  Conte  Giordano  nel  can- 
to e  nel   fuono    del  Gravicembalo ,    del  Violino,    e  di    altri 
ftromenti .  Fino  dagli  anni  più  giovanili  coftumava  penetrare 
nelle  ragioni  delle  feienze  e  delle  arti  •  Conobbe ,  e  fino  dal 
1735.    epoca  da  fegnarfi  e  da  tenerfi  in  confid erazione ,    con 
flie  lettere  il  manifeftò  al    celebre  P.  M.  Francefco  Antonio 
Vallotti    direttore    della  Mufica  nella  Cappella  del  Santo    di 
Padova,   quanto  le  mufiche  teorie  foffero  mefehine ,    le  leggi 
del  contrappunto  limitate,    e  la  matematico-acuftica  non  ab- 
bastanza intefa:  cagioni  tutte  perchè  la  mufica  vocale,  efiro- 
mentale  tra  tutte  le  arti,  che  in  quefto  fecolo  fi  perfeziona- 
vano,  folle  la  fola,   che  afpettaffe  il  fuo  riftoratore,  che  ri- 
forger  la   facefie ,    e    la    mettefle    al    colmo    di    fua    perfezio- 
ne. Mefchini  erano  fino  allora  i  pubblicati  precetti,   ed  im- 
perfetti gli  elementi  muficali .  La  pratica  faceva  tratto  trat- 
to udire  qualche  portento,    ma  perchè  mancavano  i  princìpi 
cottami ,    querVarte  reftava  fempre    bambina,    e  bifognofa  di 
chi  la  follevaffe.  Conobbe  quefta  verità  il  noftro  Conte  Ric- 
cati  e   follecitava  il  Vallotti,   acciocché  un'Opera  ci    daffe, 
che  compiute  rendeflè  le    pubbliche  brame .   Egli  ftefib  fi  di- 
chiara di   riguardare   quefto  ftudio,    come  il  fuo    prediletto: 
cerca  di  travagliare  di  concerto  in  un  campo    abbandonato  e 
niente  meno  tanto  dilettevole  ed  utile .  Il  Vallotti  accettò  il 
nobile  progetto,  ma  tardo  vi  pofe  la  mano  per  darcelo  com- 
pitamente,   non   avendo  pubblicato  che  il  libro  primo   della 
fua   feienza   mufica,   e   iolamente   nel    1779.   Il  Riccati   lo 
precedette . 

B     2  2. 
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z.  Nel  fegnato  anno   1735.    comunica   al  fudcletto  Vallot- 
ù  una  (uà  feoperta  del  Ballo  fondamenrale  col  vario  modo  di 
condurre  il  canto  per  terza  maggiore,  e  per  terza  minore  {a)  „ 
Sembra  che  dal  P.  Valloni  fiali    comunicata  quella    feoperta 
a  qualche  erudito  e  dilettante  di  Mufica  viaggiatore  Francefe , 
e  da  quefto  l'abbia  poi  partecipata  il  Gel.  M.  Rameau  ,  il  qua- 
le facendofela  fua  propria  nel  1737.  con  efla  li  acquiftò  gran- 
de onore  e  fama  in  Francia ,  ed  in  Inghilterra .  Dl  altre  An- 
golari feoperte  di  Fifica  ,  di  Agronomia,  di  Anotomia ,  e  di 
Architettura  militare  gl'Italiani  ebbero  quella  trilla  forte,  pei 
cui  dopo  lunghe  contefe  furono  però  vindicati .  Il  Conte  Gior- 
dano del  pari  fi  manifefra  il  vero  autore  di  un  principio  co- 
sì   fecondo  di  mufici    concenti,    poiché  nel    faggio,    e    nella 
grand' opera  delle  leggi  del  contrappunto,  ficcome  nell' efame, 
che   pubblicò  pofeia  del  fìflema  diM.  Rameau,   colle  annota- 
zioni al  medefìmo,    che  fono  inedite,    e  degli  altri  autori  che 
comparvero  dopo  alla  lucey  fempre  ei  ne  conobbe  la  verità,  il 
merito,  e  l'eflenfione  nell' ufo  della  feoperta ,  quale  con  le  offe  r- 
vazioni ,  e  con  il  raziocinio  non  da  altri ,  che  dal  libro  del- 
la natura  avea  imparato  .  Con  lettera  in  fatti   1737.  27.  Lu- 
glio il  P.  Vincenzo    commenda  il  Conte  Giordano    per  aver 
incominciato  a    fodamente    ftudiare    intorno  alle    teorie    della 
Mufica,  e  nella  lettera  pubblicata ,  e  premerla  al  faggio  intor- 
no alle  leggi  del  contrappunto,  diretta  al  Nobil  Signor  Con- 
te Fioravante  Azzoni  Avvogaro  Cavaliere  Trivigiano ,  prote- 
tta che  da  quello ,  che  fpelfo  P  udiva  parlare  di  utili  mufiche 
lezioni ,    ficcom'  era  di    genio  filarmonico  egli,   pure ,  fino  dal 
1742.  fu  /limolato  a  fcrivere  e  pubblicare  quanto  avea  medi* 
tato ,  ed  andava  meditando  .  Ecco  le  fue  parole  :  Richiami  ella 
a    memoria  che  fino    dall'anno  iy%i*    mi  eccitò  a    dettare  fa 
quefto  argomento  una  breve  ifìru^ione ,    ed  avendo  intraprefo 
il  lavoro  mi  crebbe  talmente  la  materia  fra  le  mani ,  che  ne 

prò- 

(a)  Voi.  XXI  delia  continuazione  del  nuovo  Giornale  *fe Letterati 

d1  Italia  in  Modena  pag.  47, 
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provenne  V'Opera  mentovata ,  /^  quale  dovrebbe  e  [fere  orma} 
ridotta  al  termine ,  fé  dagli  fludj  fi  fico  -  matematici ,  e  prin- 
cipalmente dell'  Acì'jlica  .  .  .  .  non  foffe  fiata  lungamente  e 
frequentemente  interrotta .  Dalle  quali  cofe  chiaramente  fi  de- 
duce ,  che  lo  Audio  della  Muiìca ,  e  dell'  Acuftica  fu  dal  Con- 
te Giordano  nei  più  verdi  anni  intraprefo,  e  che  mai  Tem- 
pre coltivato  l'ha  ridotto  con  tante  Opere  pubblicate  ed  ine- 
dite a  quella  perfezione  cui  ni  un  altro  il  trafle . 

3.  Che  fé  qualche  maligno  o  invidiofo  tentò  ofeurare  la 
gloria  del  Riccati  attribuendo  il  maggior  merito  del  Saggio, 
e  della  grand' Opera  ad  altri  e  fpecialmente  al  P.  M.  Val- 
lotti  ;  certa  è  la  rifpofta ,  che  il  Conte  Giordano  ha  benifft- 
mo  ricevuti  dal  Valloni  molti  lumi ,  e  pratiche  ofTervazio- 
ni;  il  mafehio  però  dell'opera  e  le  feoperte  che  formano  il 
fìftema  imifico  del  Riccati,  fono  tutte  cofe  del  noftro  autore  - 
Una  lunga  lettera  apologetica  ,  nella  quale  ad  evidenza  le  fue 
fatiche  e  le  fue  meditazioni  vindicae  giuftifica,  ferirle  fino  dal 
17Ó3.  in  Padova ,  e  viveva  allora  fenza  dubbio  il  P.  Vallet- 
ti ,  e  la  ferirle  al  P.  D.  Pietro  Polina  Monaco  CafTìnenfe , 
Bibliotecario  inS.  Giuftina,  il  quale  la  divulgò,  e  che  gelo- 
famente  la  cuftodifee .  Con  effa  a  valor  di  prove  di  fatto  s' 
impone  filenzio  a  chiunque  men  degna  opinione  portarle  fu 
di  tale  argomento,  per  cui  in  più  Opere  a  ftampa  il  no- 
ftro Riccati  non  mancò  di  accrescerle  la  certezza  delle  pro- 
ve medefime. 

%.  v. 

Sue  feoperte ,  e  fuoi  lavori  nelV  Architettura . 

'  Architettura  dipende  dal  difegno ,  e  fin  da  primi  anni 
dal  Conte  Giordano  fi  ftudiò  ;  e  cercando  di  accrefeerne 
i  lurri,  e  le  cognizioni,  meditava  fopradei  precetti  degli  ot- 
timi maeflri,  e  fpecialmente  di  Vitruvio  fra  gli  antichi,  e 
di  Polifìlo,  offia  F.  Francefco  Colonna,  fcrittore  indurre  da 

lui 
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lui  nella  parte  architettonica  utilmente  penetrato,  quanto 
iidlun  altro  mai.  Dalla  lettera  del  P.  Vincenzo  al  1733.  f°- 
pra  allegata  chiara  prova  fé  ne  tragge ,  che  il  Conte  Ricca- 
ti  verfava  nelle  fue  fìudiofe  applicazioni  fa  di  quella  mate-- 
ria,  e  quanto  fi  meritarle  l'approvazione  del  fratello.  Egli 
apprefe  aveva  le  fubl.imi  feienze  dell'Aritmetica,  Geometria, 
Algebra,  ed  Analifi  dal  genitore,  e  quanto  in  tutte  quelle 
forte  verfato  lo  dimoftrano  le  Opere  date  alla  luce,  e  tante 
altre  inedite  al  numero  di  feflanta,  molte  delle  quali  fono 
lavoro  de' fuor  verdi  anni.  Quelle,  le  pure  matematiche  cioè^, 
non  recarono  preffo  di  lui  inoperofe,  ma  le  ufava  fopra  uti- 
li argomenti,  condannando  col  fatto,  chi  inutili  e  dannofele 
dichiara ,  e  le  riprova .  ScrifTe  perciò  una  dotta  Differtazio- 
ne ,  che  ferbafi  fra  le  inedite,  della  utilità ,  e  della  neceffìtà- 
delle  matematiche  alle  altre  fetente .  Quella  verità  V  abbiamo 
veduta  riguardo  agli  ftudj  di  Fiiica  r  di  Mufica  ,  e  di  Acuiti- 
ca  nel  Conte  Giordano;  ora  veggiamola  per  l'Architettura. 
Al  noflro  Geometra  più  che  ad  altro  di  tua  famiglia  fi  de- 
ve la  feoperta  della  media  armonica  proporzionale ,  quale  na- 
fee  fra  la  lunghezza  e  la  larghezza  di  un  vafo  principale, 
quafi  che  fia  la  fola  ,  che  fervir  debba  per  determinare  gene- 
ralmente l'altezza  di  un  qualche  edifizio  con  l'approvazione 
dell'occhio.  Efpofto  l'Invento,  dal  genitore  Conte  Jacopo  fi 
efaminò  fé  flabilir  fi  poterle  ad  una  generalità  di  principio  e 
lo  dimoftrò  ,  così  che  il  Cel.  Francesco  Maria  Preti  Archi- 
tetto il  pofe  in  pratica  prima  d*"ogn' altro  nel  belliflìmo  Duo- 
mo di  Caftelfranco  da  eflò  lui  difegnato ,  affèntendo  i  due  gran- 
di uomini  Riccati  e  Rizzetti,  allora  gli  Arconti  di  quel  no- 
bile Caftello  e  della  Provincia  tutta  .  Si  divulgò  pofeia  il  beF 
ritrovato,  e  molti  Architetti  ne  fecero  ufo  utilmente  non 
mancando  chi  a  fé  ne  attribuì  il  vanto,  come  alcuni  vana- 
mente lo  danno  al  Preti ,  che  il  primo  fu  non  ad  invenirlo  r 
ma  ad  efeguirlo,  badando  per  prova,  fé  altre  ne  mancarle- 
ro,  che  quello  infigne  Architetto  ne'fuoi  elementi,  ne' quali 
«li  tanti  belliffimi  ritrovati  favella  5  nulla  dica  di  quello ,  co- 
me 


Sezione  Tritna:  15 

me  di  un  parto  proprio,    quando  negli  ferirti  del  Conte  Ja- 
copo apertamente  ai  Riccati  fi  attribmfca ,  ed  al  Conte  Gioì*, 
dano  in  fpecialità  conceder  fi  debba  (/*).   Il  Conte  France- 
feo   pubblicò    nel    ijój*  (#)    una  Difiertazione    intorno  alt* 
Architettura  Civile,  e  fu  il  primo,  che  dimoftraflè  feientifi- 
camente  la   verità  della  media  armonica    proporzionale,   vo- 
lendo, che  l'Architettura  fia  vera  feienza  e  da  certi  principi 
-dipenda,    all' ingegnofiffimo  Preti  di   pregio   dando  di    averla 
*j>ófta  prima  d'ogn' altro  in  pratica. 

2.  Ma  non  .è  quefta  fola  la  difeoperta  utile ,  che  nelf  Ar- 
chitettura ci  abbia  dato  il  noftro  Riccati;  altre  ancora  ne  fe- 
ce e  le  pubblicò*.  Bafta  feorrere  le  Opere,  da  lui  date  alla 
luce  intorno  alle  (brutture  architettoniche,,  al  mòdo  di  co- 
ftruire  un  portico ,  una  fcala  elittica  intorno  allo  sfiancamen- 
to  degli  Archi ,  fopra  lo  feompartimento  àcì  Triglifi,  Den- 
telli, e  Modiglioni,  fopra  le  Volte  e  lunule,  fopra  i  Setti  dei 
Soffitti,  e  fopra  le  Cupole,  per  reftarne  convinto  appieno. 
Né  fi  créda  vche  nella  fola  teoria  eccellente  Architetto  egli 
fen  fbfle  ;  anche  colla  pratica  tale  fi  manifeftò  ;  le  di  lui  dot- 
trine, i  ragionati  precetti  a  calcoli  affidati,  ottimamente  dalf 
ufo,  ed  efperienza  vie  maggiormente  dimoftrati  certi  e  ficu- 
ri.  Io  non  nominerò  le  fabbriche  tutte  di  Chiefe,  e  Pala- 
gi, di  Portici,  Scale,  ed  Altari,  che  da  lui  furono  difegna- 
ti:  a  tre  mi  limiterò  col  mio  prefente  ragionamento,  e 
che  fi  veggono  qui  in  Trivigi  :  la  facciata  della  Chiefa  di 
S.  Teonifto,  la  Parrocchiale  di  S.  Andrea,  e  la  Cattedrale. 

3.  Dopo  che  parecchi  Architetti  furono  impegnati  per  il 
difegno  della  nuova  Cattedrale  di  quefta  Città,  e  fpecialmen* 
te  nel  1742.  il  Conte  Ottavio  Scotti,  pofeia  il  Signor  Fran- 
cefeo  Maria  Preti,  che  un  nuovo  del  tutto  ne  difegnò;  ai 
1750.  fi  incaricò  il  Conte  Giordano  con  atto  folenne  capito- 
lare, prefcelto,  ed  obbligato  a  profeguire  il  principio  di  Pie- 
tro 

(a)  Vita  del  Conte  Jacopo  Riccati,  VoL  IV.  delle  fue  Opere. 

(b)  Voi.  Vili  della  %  ^Culogeriana* 
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tro  Lombardo  peccante  di  tozzo  nella  Cappella  maggiore ,  ed 
a  non  metter  mano  nella  Cappella  affai  preziofa  del  SS.  Sa- 
cramento ,  opera  di  Tullio  Lombardo  figlio  di  Pietro ,  lodati 
padre  e  figlio  per  queft'  Opere  dal  Signor  Tommafo  Teman- 
za ,  e  dal  Signor  Francefco  Milizia  (  a  ) .  Con  altra  Parte  ca- 
pitolare il  difegno  del  Conte  Giordano  fu  approvato.  La  pian- 
ta di  quefta  è  riufeita  affai  regolare  y  vi  è  offervata  un  efatta 
continuazione  di  lin^e,  e  l'ordine  fecondano  forma  gli  Alta- 
ri, e  l'ornamento  interno  della  porta  maggiore.  Quefta  di- 
legno  da  celebri  Architetti  ed  intendenti  fu  approvato ,  e  ben 
anche  avanzato  nell'efecuzione,  compiuto  già  il  Presbiterio 
ed  incominciate  le  navi  minori  e  maggiore .  In  quefti  ultimi 
tempi  nel  profeguimento  del  medefimo  da  altra  mano  a  mag- 
flor  comodo,  fi  dice,  fu  modificato  il  difegno  Riccati,  dif- 
l'enziente  l' autore  ,  che  non  conofeeva  in  opera  regolare  e  per- 
fetta fenza  grave  diffonanza  modificazione  tale ,  né  fomiglie- 
vole  alterazione  (  b  ).. 

4.  Effendo  veriffimo  quanto  afferì  lo  infigne  Autore,  e  11 
occhio  conofeendo  chiaramente,  che  ilDuomodiTrivigi  fareb- 
be ugnale  alla  Chiefa  di  S.  Salvatore  di  Venezia,  verificato 
che  fcfTe  efattamente  il  difegno  Riccati  ;  chi  non  vede  qual 
pregio  ne  rifultareb'be  e  per  la  Chiefa  fieffa  e  per  l'autore? 
Òdafi,  di  grazia,  quanto  il  Signor  Francefco  Milizia  nelle 
fue  belle  Memorie  degli  Architetti  (e)  in  parlando  di  Tul- 
lio Lombardo  al  nofìro  propofito  feri  ve  :  Tullio  architettò  in 
Trevi fo  la  CJriefa  della  Madonna  Grande  ,  tre  Capelle  nella 
Chiefa  di  S.  Polo ,  e  la  Capella  del  Sacramento  del  Duomo  . 
In  Venezia  cojìnù  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  di  una  pianta 
ftngolare ,  cioè  a  Croce  Vania-reale  con  tre  traverfe ,  una  mag- 
giore 


(a)  Vite   de  più   celebri  architetti   Veneziani   libro  I.  pag.  nS, 
Memorie  degli  [Architetti  T.  I.  pag.   174.  edizione  Hemondiniana. 

(b)  Lettera  a  flampa  in  foglio  volante ,  e  nella  Gazzetta  Urbana 
n.   5 io  del  16.  Gmgno  175)0.  pag.  401, 

(e)  T.  I.  pag.   174. 
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gtore  alt  eftremìtà ,  e  due  minori  e  uguali  /otto  la  fuperìore  } 
ficchè  ella  è  a  tre  Crociere  formate  da  tre  archi  gr  audio  fi 
innalzati  fi  fino  ai  tetto.  Queftì  arcbi  fono  meffi  in  meigo 
da  altri  minori  fu  cadaun  lato ,  che  formano  quattro  cappel- 
lerìe .  I  pilafìri  principali  per  la  Volta  fono  corintj ,  con  pi e- 
defialii ,  e  con  cornicioni  ,  e  a  canto  fono  i  pilaflri  minori 
Ionici  per  le  cappelle .  E  pure  quefF  opera  viene  lodata  per  la 
fita  virtù,  e  per  P  eleganza .  Fin  qui  il  Milizia.  Il  Teman- 
za  poi  (a)  dice  così  :  Tanta  era  la  /lima  che  Tullio  fi  ave- 
va acquifìato  in  Trivigi  per  la  Chiefa  della  Madonna  Gran- 
de de  Canonici  Regolari ,  che  li  Canonici  di  Venera  dello 
jìejfo  iflituto  P  hanno  preferito  5  perchè  ordinaffe  la  loro  Chie- 
fa di  S.  Salvatore .  Un  certo  Giorgio  Spavento ,  il  qval  ter- 
minò di  vivere  ?  anno  1500.  aveva  già  dato  principio  alla 
cappella  maggiore  y  ma  egli  non  fece  più  che  la  Tribuna  , 
onde  il  merito  di  quefìa  magnifica  Chiefa  è  tutto  del  nofìro 
Lombardo .  La  pianta  di  queflo  tempio  è  particolari/fi  ma  .... 
In  altro  luogo  dell'opera  ftefia  aggiunge  (b).  La  Chiefa  di S. 
Salvatore  di  Venezia  con  ifearfi  prìncipi  incominciata  da  Gior- 
gio Spavento  fu  riformata  e  compiuta  da  Tullio  Lombardo. 
Così  dir  fi  potrebbe  della  Cattedrale  di  Trivigi  :  con  ifearfi 
principi  incominciata  da  Pietro  e  Tullio  Lombardo ,  fu  rifor- 
mata e  compiuta  dal  Conte  Giordano  Riccati . 

%.     VI. 

Introduce  nelle  fcuole  pubbliche  di  Trivigi  il  buon  gufìi 
nella  Filofofiac 

OUefli  erano  gli  ftud-j  del  nofìro  Conte  Giordano,  quan- 
do   contando  egli   trenta    otto    anni  di  età    dal  Conte 
Jacopo  Padre  nel  1747.    fi  -trasportò  la    famiglia  al  foggiorno 

C  di 

-fa)  Vìu  degli jlnhìu  Ven.  pag.  119, 
<b)  Tag.  411. 
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di  Trivigi  aggregata  quella  all'ordine  primario  de' Cavalieri 
Trivigiani .  Erano  ancora  negli  fludj  filofofici  gli  ingegni  di 
quella  Città  attaccati  alla  Peripatetica  Filofofia  ;  il  guflo ,  e 
il  fapore  del  moderno  utile  filofofare  Ecletico,  non  per  au- 
torità ,  ma  a  prova  di  ragioni  e  di  efperienze ,  non  erano  an- 
cora, o  poco  dal  loro  palato  afTaggiati .  Le  pubbliche  fcuole, 
e  quelle  de' Regolari  erano  ancora  nella  trilla  opinione  di  of- 
fendere la  Sacrofanta  Religione  di  Gesù  Crifto,  fé  fi  abban- 
donava Ariflotile,  quali  che  le  divine  rivelate  verità,  i  fan- 
ti dogmi,  e  millerj  dal  fiftema,  di  uno  o  di  altro  filofofo di- 
pender dovettero,  e  piuttoflo  dall'  Ariitotelico,  che  dal  Plato- 
nico, dal  Democritico,  dal  Zenonico.  I  Frati  Predicatori 
predò  S.  Niccolò ,  che  a  numerofa  fchiera  di  giovani  Citta- 
dini,  com'è  loro  coftume ,  davano  lezioni  di  Filofofia,  furo- 
no i  primi ,  che  col  mezzo  del  Profefiòre  Tommafo  Angeli- 
co Colle  ,  e  dell'  altro  Bonifacio  dalla  Torre ,  fparfero  un  poco 
di  nuova  luce,  le  Fifiche  alle  fublimi  Matematiche  accop- 
piando, facendo  a' fcolari  gufiate  qualche  faggio  di  moderna 
Filofofia .  Molti  dotti  allievi  ufeireno  da  quelle  fcuole ,  tra* 
quali  ad  onore  mi  fia  nominare  Monfignor  Medoro  Coghet- 
ti ,  tanto  delle  feienze  ed  arti  benemerito,  Canonico  della 
Cattedrale,  ed  il  non  ha  guari  defunto  Dottor  Sebafliano  Mar- 
cuzzi  profeflore  di  facri  fludj  per  tanti  anni  nel  Seminario . 
Niente  meno  universale  non  era  la  luce.  Ai  Riccati,  e  fpe- 
cialmente  al  Conte  Giordano  tanto  deggiono  i  Trivigiani. 
La  converfazione  ,  e  le  opere  ilampate  dal  Padre,  il  circolo, 
cui  avTìfleva  ogni  giorno  Giordano,  furono  la  Cattedra  utilifli- 
ma ,  ed  il  nobile  Liceo,  per  cui  in  Trivigi  s'introdufTe  il 
buon  gullo  nella  Filofofia  . 

2.  Quello  però,  che  llabilì  il  bando  di  Ariflotile,  ed  il 
fano  filofofare  nelle  pubbliche  fcole  Trivigiane  con  tanto  ono- 
re ,  ed  utile  della  nazione ,  attribuir  fi  deve  al  cuore  amo- 
rofo,  alla  generofa  pazienza  del  nolìro  Conte  Giordano.  To- 
rlo che  fu  in  Trivigi ,  accolfe  ben  volentieri  d' iflruire  giova- 
ni Cittadini   nelle  Fifiche,    e    nelle  Matematiche,    da    quali 

tan- 
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tanto  bene  alla  patria  ne  venne ,  allo  fiato ,  ed  all'  Italia  tut- 
ta. Il  primo  fu  il  Signor  Francefco  Benaglio  di  antica  civi- 
ca famiglia,  giovane  di  rari  talenti.  Quelli  s' iftruì  nella  Geo- 
metria, e  nelf  Analifi,  alle  quali  vi  fi  unirono  le  Fifìche . 
Egli  farebbe  divenuto  eccellente  profefTore,  fé  la  morte  non 
lo  aveffe  immaturamente  Tanno  1758.  rapito  in  Lisbona, 
mentre  il  giovane  Patrizio  Cavalier  Angelo  Emo  Governato- 
re allora  di  nave ,  ed  ora  Comandante  tanto  famofo  della 
Venera  fquadra  contro  de'Tunefini,  ed  in  difefa  della  Neu- 
tralità nell'Arcipelago,  feco  il  conduffe  a  maeftro  per  le  Ma- 
tematiche.  Diftinguerlo  conviene  dall'altro  Benaglio  pur Tri- 
vigiano  Poeta,  ed  allievo  in  Padova  del  Lazzarini ,  editore 
delle  opere  di  quefto;,  e  celebrato  cotanto  dal  coltiffimo  Ab- 
bate Bettinelli  nel  fuo  Petrarca  :  vìveano  al  medefimo  tempo 
entrambi  illuftri ,  uno  nelle  belle  lettere,  l'altro  nelle  fubli- 
*ni  fcienze .  11  fecondo  di  cui  cura  fi  prefe  il  Conte  Giorda- 
no fu  F  Abbate  Giambattifta  Nicolai  nato  in  Venezia ,  ma 
per  parentele  e  per  domicilio  a  giurìa  ragione  Trivigiano. 
Quefti  da1  primi  erudimenti  geometrici  fino  alla  più  fublime 
analifi  fu  dalRiccati  guidato,  ed  iftrutto.  Divenne  torto  pro- 
fefTore nel  Seminario  di  Trivigi  di  Fifica  e  di  Matematica, 
e  fu  il  primo,  che  introduce  in  quelle  fcolegli  ftudj  di  buo- 
na Fifica  alle  Matematiche  unita .  Di  là  fi  fparfe  il  buon  gu- 
fìo  per  la  Città  e  per  la  Diocefi .  (  a  )  Indi  promoffo  ad  un 
ecclefiartico  beneficio  di  Arciprete  diPadernello  in  premio  del 
prertato  fervigio  dall'ottimo  conofcitore,  e  grato  Monfignor 
Paolo  Francefco  Giurtiniani  Vefcovo,  ProfefTore  pofcia  fu  fat- 
to di  Analifi   nella  Univerfità    di  Padova,    Socio  Penfionario 

C     2  di 


(a)  Siccome  per  quello  delle  Lettere  Greche  e  Latine.,  delle  Leg- 
gi, della  Storia  critica,  e  [opra  tutto  dell'  Eloquenza  andava  facen- 
do il  Sìg,  <Ab.  Z>\  Ubaldo  Bregolini  IS^ovakfe ,  quivi  pure  Trecet- 
tore  e  Trefetto  degli  Stud},  ora  Trofejfore  di  eloquenza  e  inftituta 
civile  in  Venezia,  per  le  fue  opere  ftampate  noto  alla  Repubblica 
delle  lettere. 
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di  quella  Reggia  Accademia,  ficcome  membro  di  altre  Tore- 
itiere.  Niuno  tra  Letterati  ignora  a  qual  grado  di  merito 
pervenuto  fia  il  Nicolai  pretto  il  Senato  Veneto,  non  che 
pretto  T  eftere  nazioni  e  co'  preitati  pubblici  fervigi,  e  con 
le  ftampate  opere,  e  col  foftenuto  nuovo  fìftema  di  Analifì 
in  faccia  a  tutto  il  Mondo  Matematico. 

3.  Il  Terzo  che  ad  i/truire  nelle  medefime  fcienze  attefe 
il  Conte  Giordano  fi  è  V  Abbate  Jacopo  Pellizzari ,  che  al 
Nicolai  nelle  pubbliche  fcole  Trevigiane  con  pari  fama  fuc- 
cedette  ,  quale  rifiutando  ogn' altro  offertogli  porto  folo  vol- 
le applicala"  alla  fondazione  e  direzione  di  un  nobile  Colle- 
gio di  giovani  in  Caftelfranco ,  che  da  parecchi  anni  fiorifcc 
e  fi  celebra .  Altro  allievo  del  Riccati ,  che  fuccefTìvamente 
foftenne  la  cattedra  ftefla  del  Seminario,  fu  l'Abbate  Mar- 
cantonio Ricci ,  dietro  al  quale  occupolla,  come  anche  a*  gior- 
ni noftri ,  il  Signor  Atanagio  Bonetto  pur  Trivigiano  ed  al- 
lievo del  noftro  Riccati .  Da  trenta  e  più  anni  tutti  quefti 
iftrutti  che  furono  nella  moderna  Fifica  efperimentale,  e  nel- 
la Matematica ,  fecero  degli  allievi ,  e  fparfero  per  ogni  do- 
ve di  quefta  vafta ,  e  colta  Trivigiana  provincia  il  buon  gu- 
ito  della  Filofofia  .  Pe' quali,  è  veriffimo  il  concludere,  che 
dal  Conte  Giordano  s' introduce  il  buon  fapore  e  gli  ottimi 
ftudj  filofofici  preflb  de' Trivigiani ,  nulla  dicendo  delle  tante 
opere  pubblicate  di  Matematica  pura  e  mi ita ,  per  cui  tanto 
apprender  puote  ciafeuno ,  che  ftudiar  le  voglia ,  e  fidare  ft> 
pra  di  effe  la  propria  Iftituzione . 

§.    VII. 

Iflruifce  altri  nella  Muftca  ed  altri  nel?  Architettura '. 

NOn  è  mio  penfiere  di  annoverare  tutti  que'Trivigiant 
o  foraftieri,  che  lezioni  ricevettero  di  Mufica,  o  di 
Architettura  dal  noltro  Riccati,  e  nell'una  e  nell'altra  facol- 
tà iftrutti  da  quefto  ,   fi  avanzarono  nel  profetarla.    Troppo 

lun« 
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lungo  e  malagevole  farebbe  raffunto,  giacché  U  Conte  Gior- 
dano tanta  brama  nutriva  di  comunicare  altriu  i  proprj  tu- 
rni,  eh' ei  volentieri  fi  tratteneva  ad  iftruire  chiunque  gii  fi 
presentarle  bifognofo  di  cognizioni ,  e  vogliofo  di  apprende- 
re .  Non  difdegnava  a  qualunque  dare  precetti  pel  Gravicem- 
balo ,  per  il  Violino ,  ed  altri  ftromenti ,  e  fpecialmente  per 
le  leggi  del  contrappunto;  e  a  chi  che  foffe  nell'Architettu- 
ra, abballandoti  fpeffo  fino  ad  iftruire  i  femplici  Madri  Mu- 
ratori, e  Falegnami y  a' quali  con  effufione  di  tutto  il  fuo 
cuore  dava  le  opportune  irruzioni ,  facili  e  {kuri  precetti . 
Nominerò  i  principali,  quelli,  che  fama  acquietarono ,  e  glo- 
ria fono  del  Maeftro  e  della  Patria.  Fino  da  primi  movimen- 
ti e  prime  cognizioni  iftruì  Giambattifta  Bortolani ,  e  lo  con- 
durle ad  un  perfetto  termine  nel  fuono  del  Gravicembalo ,  in 
cui  divenne  efperto  e  delicato  maeftro ,  e  nel  magifterio  dei 
contrappunto,  in  cui,  fé  un  panico  timore  talora  non  lo  for- 
prendeffe ,  falito  farebbe  ad  un  porlo  fublime  di  merito.  La 
Città  di  Baffano  lo  ha  invitato  per  maeftro  di  cappella ,  e  vi 
fi  trattenne  per  un  anno  intero  con  vera  foddisfazione  di 
que' Nobili  Signori  e  Dame,  che  molto  della  Mufica  fi  di- 
lettano, ed  in  efTa  fi  diftinguono.  Maeftro  di  ottimo  gufto 
e  di  efecuzione  fi  è  il  Signor  Ignazio  Spergher  pur  Trevigia- 
no, profeflòre  di  Cembalo,  e  maeftro  di  contrappunto.  Que- 
fti iftrutto  dal  Riccati  nelle  leggi  della  Mufica ,  divenne  uno 
de'  più  eccellenti  di  quefte  contrade  .  Diede  alle  (lampe  mol- 
te finfonie  riputate  affai  fra  le  italiane,  ed  in  Venezia,  in 
Trivigi ,  ed  in  altre  città  conofeiuto  qual  maeftro  di  cappel- 
la ,  gode  chiaro  nome  di  originale ,  e  profondo  Scrittore  nel 
contrappunto,  e  di  delicato  profeflòre .  Quefti  il  buon  gufto 
introduffe  preffo  di  noi  nel  fuonare  il  Gravicembalo,  ed  il 
facro  eccle'aftico  Organo. 

2.  Fra  feojari  di  Architettura  civile  e  militare  del  noftro 
Riccati,  io  conterà  Gregorio  Spineda  Cittadino  Trivigiano. 
Quefti  fotto  le  lezioni  di  lui  formatofi  perito  ingegniere  ed 
eccellente  nella  Tattica   militare,    nel   nuovo  reggimento  di 
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Artiglieri,  al  rango  pervenne  di  Capitano,  febbene  in  aflal 
fìefca  età ,  fcelto  tra  tanti  onorati  uomini ,  dal  Cavalier  An- 
gelo Emo  fupremo  Comandante  della  fquadra  navale ,  e  Ca- 
pitano di  una  nave  cannoniera .  Quello  valorofo  Capitano  più 
volte  ne' combattimenti,  e  bombardamenti  di  Sufa ,  e  diSfax 
contro  i  Tunefini ,  meritò  un  elogio  dipinto  predo  il  Senato, 
così  che  rimario  da  palla  nemica  colpito,  la  fovrana  muni- 
ficenza per  il  valore  del  Padre,  la  moglie,  le  figlie  benefi- 
cò, ed  i  due  figli  a  militari  onori  promofle  .  Dallo  fte fio  Con- 
te Giordano  nella  Tattica  lezioni  apprefe  f  altro  nobile  Cit- 
tadino Girolamo  Rinaldi ,  che  nella  allegata  navale  fpedizio- 
ne  per  due  campagne  fi  d i (linfe ,  e  meritò  la  pubblica  fovra- 
na approvazione .  Il  Nobile  Signor  Conte  Roberto  Zuccareda 
Capitanò  degf  Ingegnieri ,  in  più  commiffioni  impiegato  dal 
Principe  nel  Levante ,  e  nella  Terra  Ferma,  utili  irruzioni  ri- 
conofee  dal  Conte  Giordano..  Tra  i  molti  ammaeftrati  dal 
Riccati  nell'Architettura  civile  non  ommetterò  Giovanni  Bo- 
no Trivigiano.  Quefti  prefentò  il  difegno  da  efiò  lui  ideato 
per  il  nuovo  Teatro  di  Venezia ,  di  un  Penfile  ed  affai  mae- 
ilofo.  Tra  tanti  concorrenti  fi  riputò  uno  de  più  meritevo- 
li di  premio . 

§.     Vili. 

*>     Ss  fa  noto  colle  Jlampe  dentro  e  fuori  tT  Italia  • 

OUantunque  non  fiafi  veduto  opera  alle  ftampe  alcuna  del 
nomo  Riccati  fino  al  17Ó0. ,  che  fu  il  cinquantefimo 
primo  dell'età  fu»,  vero  però  è  il  dire,  che  ne  avea  prepa- 
rate molte ,  alcune  delle  quali  pubblicò  dopo  il  fegnata  an- 
no, altre  perfezionò,  e  lafcionne altre  inedite.  Infatti,  mon- 
to il  Conte  Jacopo  nel  1754.,  in  luogo  del  Padre  entra  il 
Figlio  Giordano,  a  lui  i  Letterati  Italiani,  ed  Europei,  che 
avevano  letteraria  corrifpondenza  col  Padre,  fi  dirigono,  e  Ha 
lui  in  molte  queftioni  dipendono,  come  da  diciafiètte  volumi 
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di  loro  lettere  s' impara .  Per  la  brama  di  tanti ,  che  affai  in 
Italia  e  fuori  (limavano  il  Conte  Jacopo ,  prende  pendere  di 
raccogliere  le  opere  tutte  del  Padre,  dare  ad  effe  ordine,  e 
con  note  illuurate  pubblicarle .  Il  fa  in  volumi  quattro  in 
quarto  co'Torchj  di  Lucca  con  tanto  fuo  merito  preffo  la  in- 
tera Repubblica  letteraria ,  a  ciò  affittendo  il  Signor  Marche- 
fé  Carlo  Man  fi .  Il  Conte  Giordano  in  quella  edizione  vipo- 
fe  molto  del  proprio ,  prefazioni ,  note ,  differtazioni ,  teflimo- 
nianze  altrui,  tutto  opportunamente  v'inferì,  edifpofe,  dan- 
doci così  una  completa  raccolta  delle  opere  del  Padre  ,  e  fé 
fleffo  noto " rendendoli  a' Letterati. 

2.  La  morte  eziandio  del  grande  fuo  amico  P.  D.  Rami- 
10  Rampinelli  profeffore  di  Matematica  nella  Imperiale  Uni- 
verfità  di  Pavia ,  diede  argomento  di  travagliare  un  giudo 
elogio  per  un  tanto  celebre  uomo,  e  lo  pubblicò  colle  (lam- 
pe di  Venezia,  febbene  fenza  il  di  lui  nome.  Morì  il  Ram- 
pinelli  nel  1759. edufcì  l'elogio  nel  1760. Senza  nome  dì  au- 
tore fi  vide  parimenti  nel  ij6i.  l' efame  dell'opera  matema- 
tica del  P.  D.  Girolamo  Saladini  profeffore  di  Geometria  in 
Bologna ,  Elementa  Geometrìe?  Infinitefimorum .  Entrambe  pe- 
rò queft'  opere  fi  riconofcono  del  Conte  Giordano  .  Nel  le- 
guente  anno  17Ó2.  comparve  il  Saggio  fopra  le  leggi  del  con- 
trappunto ,  lavoro  che  annunciava  un  altro  affai  maggiore  ,  e 
fìccome  quello  fi  leffe  da  profeffori  e  dilettanti  con  grande 
vantaggio  della  fcienza  mufica ,  così  quello  con  maggior  de* 
llderio  li  attendeva.  Nell'anno  poi  17*53.  pubblicò  un  egre- 
gio opufculo  della  for^a  centrifuga  e  nel  feguente  un  tratta- 
to della  comunicazione  del  moto  fra'  corpi  molli ,  e  tutti  que- 
lli con  il  proprio  nome  fi  videro  flampati,  ficcome  l'aureo 
trattato  di  Acuflica  delle  corde ,  ovvero  delle  fibre  elafikhe^ 
nell'anno  ijóy.  Pubblicò  nel  feguente  anno  due  lettere  del 
Conte  Jacopo  Riccati  al  Signor  Marchefe  Giovanni  Poleni  fo- 
pra l' opera  :  De  Qafiellìs ,  per  qu&  derivantur fiuviorum  aqu<g  , 
habentibus  Intera  convergenti  a  j  ed  il  Conte  Giordano  vi  ap- 
pofe  opportunamente  delle  dotte  ed  erudite  annotazioni .  Ne! 
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1770.  due  DifTertazioni  comparvero  di  lui,  la  prima  in rifpo- 
fla  ad  una  difficoltà  proporla  dal  ProfefTore  Saladini  in  ma- 
teria Acuftica,  e  l'altra  in  difefa  del  Newton.  Succeflì va- 
nente dappoi  ogni  anno  v  edeli  contrafTegnato  da  una,  due, 
ed  anche  più  DifTertazioni  a  fìampa  o  trattati,  come  dalia 
ferie  cronologica  delle  medeflme  comparifce  ad  un  colpo 
d'occhio . 

3.  Le  più  celebri  Accademie  d'Italia,  ed  i  Letterati  più 
infigni  colla  maggior  avidità  accolgono  i  lavori  letterari  del 
noftro  Conte  Giordano.  L'Iftituta  di  Bologna  nel  volume  fe- 
llo lo  dichiara  per  illuftre  foflenitore  della  gloria  del  Padre  e 
del  Fratello.  L'Accademia  Reale  di  Turino  ne' Tuoi  atti  lo 
annovera  tra  i  più  profondi  Matematici  Italiani,  e  quella  di 
Padova  lo  ricerca  tra  Socii,  ed  una  di  lui  memoria  fifìco- 
matematica  nel  primo  volume  de'fuoi  Saggi  fcientifici  pubbli- 
ca e  commenda.  La  Società  Italiana  formata  in  Verona  da  qua- 
ranta Matematici  dei  più  rinomati  d'Italia  lo  conta  per  uno 
de'  fuoi  membri ,  e  de'  primi  fondatori ,  e  negli  atti  di  quefta 
lei  DifTertazioni  fi  veggono  fìampate  .  La  Società  Enciclope- 
dica Italiana  eretta  in  Siena  fotto  la  direzione  del  celebre  Si- 
gnor Abbate  Aleffandro  Georgi  lo  tiene  tra  primi  fuoi  fon- 
datori e  focii,  e  due  opufcoli  di  lui  ci  prefenta  nel  Prodro- 
mo della  medefima.  La  Società  parimenti  Letteraria  di  Mo- 
dena fotto  la  prefidenza  del  Ch.  Ab.  e  K.  Girolamo  Tira- 
bofchi,  onore  della  letteratura  Italiana,  pubblica  un  nuovo 
Giornale  de' Letterati  d'Italia  a  norma  del  riputato  dall  im- 
mortale Apoftolo  Zeno  iftituito,  e  colle  OfTervazioni  Lette- 
rarie dall'incomparabile  Marchefe  Scipione  Maffei  proseguito, 
e  pervenuta  al  volume  quarantadue,  venti  tre  DifTertazioni  del 
n  offro  Riccati  fino  ad  ora  ci  ha  dato  .  La  Veneta  Raccolta 
di  opufcoli  fcientifici ,  e  filologici ,  prima  dal  Celebre  P.  Ab- 
bate Angelo  Calogerà  principiata,  e  profeguita  dall' altro  Ch. 
P.  Abbate  Fortunato  Mandelli  pur  Camaldolefe  ^  fedici  DifTer- 
tazioni del  Conte  Giordano  pubblica  ed  encomia.  La  Rac- 
colta  finalmente  Ferrarefe    dall'erudito   Signor  Abbate  Anto-* 
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nio  Meloni  iftituita  e  ben  avanzata,  fette  opufcoli  del  Rie- 
cati  ci  ha  dato.  Altre  Accademie  e  Società  letterarie  in  Luc- 
ca ,  in  Firenze ,  in  Roma ,  in  Milano ,  in  Pavia ,  in  Pifa , 
ed  in  Mantova  formate/i  non  ceffano  di  celebrare  e  pubblica- 
re le  dotte  Opere  del  Geometra  Trivigiano . 

4.  E  febbene  lontano  foflè  da  ogni  clamorofa  controversa, 
e  da  fpirito  di  partito,  niente  meno  in  ogn' una  delle  fue 
pregiate  opere  per  difefa  della  verità  fu  obbligato  attaccare 
grandi  uomini ,  notando  i  Joro  sbagli ,  e  correggendo  i  loro 
errori  ;  ma  con  tanta  modeftia ,  e  con  tanto  rifpetto ,  che 
Letterato  non  vi  fu,  febbene  da  lui  attaccato,  e  corretto, 
che  non  fia  rimafto  al  fuo  avverfarip  obbligato.  Tali  fono 
Eulero,  Frifio,  Alembert,  Peffuti ,  Ermano,  Saladini,  Val- 
lis ,  Bofchovich  ,  Grandis ,  Caldani ,  Rollio ,  e  Calandrella , 
che  in  queftioni  aftrufe  di  pura  matematica  e  mifta  corretti 
dal  Conte  Riccati ,  o  fi  confeifarono  convinti ,  o  fé  replica- 
rono ,  la  profonda  dottrina ,  e  la  incomparabile  maniera  dell' 
Oppofitore  commendarono  .  Quello  però  ,  che  in  confermazio- 
ne de'fuoi  prediletti  fittemi  di  Mufica,-e  d'Acuftica  haferit- 
to  e  difefo ,  lo  rendette  in  {ingoiar  modo  noto  all'  Italia ,  ed 
all'  Europa  tutta ,  giacché  egli  non  folo  efaminò  e  confutò  i 
Memi  de'Maeftri  Italiani,  di  un  Tartini ,  di  unPizzati,  di 
un  Vallotti,  di  un  Martini,  di  un  Barca  e  di  pltri  anco- 
ra ,  ma  de'  Francefi  di  un  Rameau ,  e  di  un  della  Grange  , 
di  un  Mairan  ,  di  un  Taylor,  Ferrein,  Dodart;  ma  de' Spa- 
gnoli ,  Germani ,  Angli ,  e  Ruffi. .  Di  tutti  quefti  le  varie 
opinioni  il  Conte  Riccati  mette  in  difamina,  ed  alcune  Le 
abbraccia,  eie  commenda,  ed  altre  le  rifiuta,  e  le  condanna  . 


§.     IX. 

Suo  credito  ed  autorità  prejfo  de  Principi  e  Letterati 


Q 


Uanto  il  Conte  Giordano  fa   alieno  dagli  applaufie  let- 
terarie onorificenze,   tanto    c-uefte  fembravano  corrergli 
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dierro,  verificando  quella  verità ,  che  chi  umiliali ,  vien  efal- 
rato  *  Prova  ne  fi  a  di  quefto  collante  contegno  del  noftro  Ric- 
cati,    ch'egli   mai    volle    P aggregazione   a    veruna  Accademia 
forefriera,    ricuf.mdo    apertamente  le    offertegli   di  Parigi,    di 
Turino,    di    Bologna,    e    di    Peterburg .     Soleva    rifpondere , 
ch'egli  aveva  fempre  fìudiato,    e  che  ftudiava  per  non  mar- 
cire nell'ozio,  e  nel  vizio.  Così  rifponde  alla  Reale  Accade- 
mia di  Padova ,    che    il  Diploma  gli    fece    tenere    fpontanea- 
mente  di  Socio  onorario  corrifpondenre  :  Io  ho  Jempre  ricufa* 
to  ègri  altra  aggregatone ,  quejìa  però  ,  che  fpontanea  mi  v te- 
ne da  una  Accademia  nazionale ,  e  da  membri ,  che  tutti  co- 
no/co ,  jiimo ,  ed  amo ,  /'  accetto .  Promette  che  tutto  fé  fteiTo 
impiegherà    acciò  non  fi  a  un'  aggregazione  di  pura    generofita 
per  tjuelli ,    e  di  vanità    per  lui.    In  fatti  l'Accademia  fteflà 
tofto  io    impiega.     11  celebre   Profeflcre  di   Analifi  Giambati- 
fia  Nicolai    aveva  letta  ed  efibita  una    memoria  analitica  da 
inferirfi  negli  atti  e  da  {ramparli .  Conteneva  quella  il  Saggio 
di  un  nuovo  fiftema  d' Analifi  contro  a    quanto  eraii  da  tutti 
i Matematici  fina  quello  tempo  tenuto  per  certo,  i  quali  un 
puro  paralogifmo    dichiaravano,    come  fi  è  fitto  nel  Cel.  al- 
tro profeflbre  di  Padova  Suzzi ,  Ja  pretefa  dimofirazione  del- 
la novità  matematica  .  Tale  febbene  con  nuove  ragioni  e  nuo- 
vo   metodo    dififa    dal  Nicolai,    trovò    ne'  profelTori  fiefli  di 
quella  Università  degli  oppefitori  valoroii  :   V  Accademia  per- 
ciò,   come  ad  un  giudice  imparziale  ed  illuminato  ricorre  al 
Conte  Giordano  Riccati ,  perchè  pronunciar  volelfe  il  proprio 
giudizio.  Il  pronunciò  e  l'Accademia  lo  ricevette  e  ita  negli 
atti  fecreti  della  ftefla.    Dì  quefto  fifrema,  per  cui  le  Italia- 
ne Univerfità  e  le  Oltramontane  co'  Matematici  tutti  li  ccm- 
mollerò,  che  molti  accettarono  approvandolo,    ed  altri  rifiu- 
tando candannaronlo ,  il  noftro  Riccati  molto  ha  ferino,  ed 
in  un  volume  fi  ritrova  il  di  lui  decifo  parere.  Egli  amò  in 
vita,  e  lo  raccomandò  in  morte,  acciò  nulla  di  quanto  fcriiTe 
fi  pubblicarle  giammai,    bramando  fé  ne  ftia  nel  più  cuftodi- 
to  filenzio. 

2. 
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2.  Il  Senato  ed  i  più  predanti  Veneti  Senatori  più  volte 
lo  desinarono  per  il  graviffimo  urgente  affare  del  fiume  Bren- 
ta e  neir ultima  commnTione  i  quattro  (celti  Matematici, 
Idraulici  ProfefTori ,  Nicolai ,  Zuliani ,  Coccoli ,  e  Criftiani  fi 
fpedirono  in  Trivigi  acciò  fotto  la  prefidenza  del  Conte  Gior- 
dano, le  loro  conferenze,  le  loro  fcritture,  i  faggi  loro  ri- 
cordi ,  e  fifternati  ripari  averterò  a  fegnare .  L'  ultima  feriteti- 
ra  in  fatti ,  che  fu  tale  argomento  erafi  fatta  in  rifpofta  alle 
pubblicate  oppofizioni ,  manca  della  foctoferizione  del  Conte 
Giordano,  febbene  da  eflb  pure  approvata:  da  graviffima  ma- 
lattia colto  non  fi  giudicò  convenevole  occuparlo  in  tale  ar- 
gomento •  Morì  in  fatti  nel  quarto  giorno  di  quefta .  Anche 
il  fiume  Piave  e  la  Brentella ,  che  bagna  molti  villaggi  dell' 
alto  Trivigiano ,  furono  dal  Conte  Riccati  regolati ,  riparati , 
con  replicate  commifiìoni  dalla  fapienza  del  Senato ,  e  da  de- 
legati Magiftrati  prefcelto  nelle  emergenze  d'inondazioni,  di 
torbide  piene,  e  di  allagamenti.  Dal  Senato  medefimo  in  due 
altre  commifiìoni  il  Conte  Giordano  fi  deftina  a  pronuncia- 
re il  proprio  parere.  Fa  bifogno  in  Trivigi  di  un  nuovo  Mon- 
te di  Pietà .  Era  opinione  di  alcuni ,  che  il  grandiofo  palaz- 
zo de' Nobili  Uomini  Brefla  a  ciò  effere  dovette  opportuno  > 
C  conveniente  ;  ricredevano  altri ,  che  un  nuovo  desiderava- 
no fé  ne  fabbricarle  nella  piazza  del  Duomo,  nelle  vecchie 
cafe  rovinofe ,  che  una  volta  il  palazzo  erano  del  Governa- 
tore della  Città,  e  l'abitazione  famofa  degli  Eccellali  .  Fi- 
no dal  17^1.  una  tale  civica  controversa  era  inforta ,  e  mai 
fi  è  terminata .  Dal  Senato  fi  delega  il  Conte  Riccati  acciò 
riferifea  al  proprio  giudicio  intorno  all' opportunità  del  propo- 
fio  palazzo  BrefTa  ed  alla  convenienza  del  nuovo  da  fabbri- 
carfi .  Fatte  le  neceffarie  perizie,  con  dotta  e  faggia  ferirò 
ra  a  fovrani  comandi  rifpofè .  Finalmente  nell'anno  \j6g.  il 
Senato  comanda,  che  in  ogni  fuddita  Città  fi  eriga  un'Ac- 
cademia di  Agricoltura ,  nella  quale  i  Cittadini  più  efperti , 
e  più  impegnati  pel  bene  della  provincia  vi  fieno  aferitti,  di 
tratto  in  tratto  fi  raccolgano,  propongano"  quefiti ,  fi  pubbli- 
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chino  memorie,  fi  difpenfino  premj ,  e  dal  pubblico  erario 
fovrano  fi  rifeuota  l'affegnato  onorario.  Il  Conte  Giordano  è 
uno  de' fondatori ,  fi  elegge  per  Ceniore  perpetuo,  e  fino  al- 
la morte  vi  fi  mantenne . 

3.  AfTiememente  alle  Accademie,  ed  ai  Sovrani  anche  i 
Letterati  più  infigni  d'Italia,  ed  Oltr-amonti  ricorrono  al  Con- 
te  Giordano  in  fegno  del  fommo  credito  e  grande  autorità, 
che  ad  eflfo  conofeevano  giallamente  convenire .  A  lui  in- 
dirizzano le  proprie  opere ,  e  da  lui  attendono  l' approvazio- 
ne o  la  condanna .  Così  hanno  fatto  il  Ch.  Abbate  Calan- 
drili profeflòre  di  Matematica  in  Roma  fcrivendo  fopra  una 
propofizione  del  Galileo  intorno  alla  difeefa  de' gravi;  il  P. 
Saladini,  ed  il  Conte  Fenaroli  intorno  ad  alcune  difficoltà  di 
Acuftica  ;  il  P.  Sacchi  profefTore  in  Milano  intorno  alla  per- 
fezione della  Mufica  ;  il  P.  Cottali  profefTore  in  Parma  intor- 
no all'equilibrio  interno  ed  efterno  delle  macchine  areoftati- 
che  ;  Pietro  Giannini  profefTore  in  Spagna ,  intorno  ad  alcu- 
ne teorie  di  Mufica;  Chladny  profefTore  in  Witemberga  fo- 
pra le  teorie  del  fuono  ;  il  P.  Francefchini  profefTore  prima 
di  Bologna ,  indi  di  Roma  circa  la  tenfione  delle  funi  ;  il  Si- 
gnor Abbate  Contarelli  profefTore  di  Matematica  in  Modena, 
i  Tuoi  dubbj  al  Conte  Giordano ,  onde  fieno  difciolti ,  in  più 
lettere  rimette .  E  tutti  emetti  de' quali  fono  a  (lampa  i  do- 
cumenti e  le  prove ,  ricorrono  dal  Riccati  per  udirne  il  fuo 
giudizio ,  ed  acquietarfì  nelle  proprie  incertezze ,  tanto  era  il 
«redito,  che  prefìb  de' profeffori  di  Matematica  godeva  il 
Conte  Giordano . 

4.  Per  verità  era  egli  riguardato  e  fi  chiamava  il  Geome- 
tra 'Trìvi gì  ano  in  e  formabile  ;  /'  Aflro  di  prima  grande^^a 
nelf  Orizzonte  Italiano  j  il  Geometra  nelle  teorie  del  fuono  e 
della  Mufica  fenica  pari  in  tutta  V  "Europa .  Per  la  qual  co- 
fa  parecchi  dotti  Scrittori  pella  fola  vera  eftimazione,  che 
avevano  al  Riccati ,  a  lui  dedicarono  le  proprie  opere ,  te- 
nendoti a  fommo  onore  fregiarle  col  di  lui  nome .  Così  veg- 
giamo  che  hanno  fatto  il  Calandrili,  il  Sacchi,  il  Conta- 
rci- 
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relli,  il  Cottali,  tutti  e  quattro  celebri  profefìbri  di  Matema- 
tica.  Così  Monfignor  Conte  Rambaldo  Azzoni  Avvogaro  Pri- 
micerio della  Cattedrale  di  Trivigi ,  tanto  della  patria ,  tan- 
to della  Repubblica  Letteraria  benemerito  ,  ed  il  P.  Abbate 
Fortunato  Mandelli  fecero,  il  primo  al  Conte  Giordano  de- 
dicando un  opufcolo  di  patria  erudizione  diplomatica,  l' altro 
il  volume  XX.  de'fuoi  Opufcoli ,  con  la  qual  dedica  all'an- 
no 1770.  incomincia  quel  Ch.  Raccoglitore  benemerito  a  con- 
tradiftinguere  quegli  eruditi,  che  in  Trivigi  nell'albergo  di 
S.  Parifio  ogni  Domenica  a  fera  per  due  e  più  ore  conveni- 
vano ,  e  tuttavia  fi  raccolgono ,  una  quafi  letteraria  Accade- 
mia ivi  formando ,  della  quale  era  qual  prefide ,  e  di  efia 
certo  il  primo  decoro  il  Conte  Giordano .  Dietro  a  lui  ven- 
gono le  dediche  con  i  loro  elogi ,  ad  onore  anche  di  quella 
erudita  adunanza,  al  K.  Rovero,  al  K.  Scotti,  alK.  Spine- 
da ,  ed  a'  Canonici  Avvogaro  ,  Scotti ,  Adami ,  che  Socii  fo- 
no con  altri  di  quell'erudita  convenzione . 

§.     X. 

Doti  deir  animo  e  qualità  del  corpo  del  Conte  Riccati  » 

SE  l' efame  della  vita  efteriore  di  un  uomo  è  l'unica  flra- 
da  per  formare  il  giudizio  delle  doti  del  di  lui  animo, 
fpecialmente  fé  tutto  ciò  che  appare  collantemente  fi  poffa 
giuftificare  colle  bilancie  della  virtù  ;  io  non  dubito ,  che  del 
Conte  Giordano  Riccati  fi  dovrà  dire,  che  fino  dai  più  te- 
neri anni  feppe  contenere  l' animo  lontano  dal  vizio ,  e  dal 
difordine,  e  formarlo  nell' efercizio  continuo  delle  più  lumi- 
nofe  azioni ,  che  ad  un  Cavaliere  criftiano  competono ,  poi- 
ché atto  alcuno  di  lui  non  fu  alla  cognizione  degli  uomini, 
che  meritar  potelfe  cenfura  e  men  condanna .  Quefta  giufti- 
zia ,  che  ogn'  uno ,  che  trattò  il  Riccati ,  -gli  rende  è  un  ar- 
gomento delle  rare  doti ,  delle  quali  andava  adorno  il  eli  lui 
beli'  animo ,    generòfo ,   magnanimo  7  favio  ,  onefto ,  accorto , 

egua- 
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eguale,  comporto,  grave,  ordinato.  Egli  non  perdette  mai 
di  vi(la  il  fuo  dovere  verfo.  Dio,  fommeffo  alla  Fede,  ubbi- 
diente alla  Chiefa,  ed  al  Principe,  collante  nella  frequenza 
de' Sacramenti  :  ogni  giorno  recita  l'Officio  della  Beata  Ver- 
gine, affi  (le  alla  Santa  Meffa ,  vifita  il  SS.  Sacramento,  di- 
ce una  parte  deì  Rofario.  Dalla  lua  bocca  non  fi  è  mai  udi- 
ta una  parola  men  che  decente ,  un  equivoco  men  che  mo- 
dero, un  motto  men  che  onefto,  ed  i  fuoi  occhi  mai  han- 
no dato  uno  fguardò  men  che  virtuofo  e  pudico.  Ev  certo, 
che  nei  circoli,  nelle  botteghe  da  caffè,  nelle  converfazioni 
dove  frequentava,  alla  di  lui  prefenza  i  più  arditi  non  parla- 
vano fenza  riguardo  e  fenza  freno,  condotti  a  cangiar  difeor- 
fo,  fé  quefto  foffe  fiato  libero  al  comparir  di  Giordano,  e  a 
dimettere  gli  equivoci,  fé  quelli  violavano  la  modeftia.  Era 
dotato  di  una  fincerità  di  procedere  con  tutti  incomparabi- 
le ,  di  una  pazienza  in  tutte  le  cofe  ,  che  non  fi  può  con 
termini  adeguati  e  giufti  deferivere . 

2.  La  virtù  però  della  moderazione  fu  la  fua  prediletta  in 
ogni  azione,  e  circoftanza  della  vita,  giunto  per  fino  a  di- 
moftrarfi  quafi  infenfibile  in  certi  incontri ,  ne'  quali  la  col- 
lera ed  il  rifentimento  fembrano  infeparabili .  Un  domeftico 
da  molti  anni  al  fuo  fervizio.  gli  rubba  le  veftimenta  ,  e  la 
biancheria ,  quafi  interamente  fpogliando  il  padrone ,  vuotan- 
do gli  arma; ,  e  le  caffè  c\i  fua  ragione  ;  s' accorgono  i  con- 
giunti ed  avvertono  il  Conte  Giordano  :  da  prima  egli  non 
lo  crede,  indi  conofeiuto  il  rubbamento  fenza  alterarfi , 
diffe ,  è  fuggito  di  e  afa ,  è  ferina 'padrone -,  pagar  a  il  fio  del 
fuo  delitto  fen^  altra  pena*  Fu  amico,  fedele,  e  generofo, 
-e  ne  fanno  teftimonianza  tutti  quelli,  che  nella  di  lui  diu- 
turna vita  al  Riccati  fi  unirono,  ftimandofi ,  ed  amandofi, 
reciprocamente  coli' opera  e  colla  penna  ancora  affittendoli* 
promovendoli,  efakandoli .  Molte  Differtazioni  fono  Campa- 
te col  nome  di  qualcuno  di  quefti,  che  opere  fono  del  Con- 
te Giordano ,  compiacendone ,  che  con  effe  altri  ne  riceverle 
applaufo  e    premio .    Egli  era    affabile  5    piacevole ,   e  cortefe 

con 
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con  tutti,    e  dava    facile  e  pronto  acceflò  a    chiunque  a  lui 
ricorreva.    L'artigiano,  il  villico,  non  men  che  il  Cittadino 
trovava  nel  Conte  Giordano  chi  feco    parlava   confortandolo , 
compatendolo,  am  macinandolo ,  e  quando  uopo  era  colla  mag- 
gior piacevolezza  correggendolo .    Ne'difaftri  non  fi  vide  mai 
ukire  in  parole  o  moti  di  lamento.    Un  domeftìco ,  che  da 
trenta  due  anni  ferve,  ai  Conti  Riccati ,  confetta  di  non  aver 
veduto   il  Conte  Giordano    alterato  per  un  fol    iftante .    Per 
naturai  carattere    tendeva  non  al    rigore,   ma  alla    dolcezza, 
quale  j  e  nelle  controverse  letterarie ,  e  nelle  domeftiche  cir- 
codanze,  e  nelle  patrie  rivoluzioni,  dimoftrò  inceffantemente . 
Dunque,  taluno  conchiuderà,    Giordano  era  un  Santo?    Non 
tocca  a  me  ,  né  agli  uomini  del  fecolo  il  canonizzare  alcuno , 
e  folo  dirò,  che  dopo  una  tale  vita.,  fé  alla  fua  morte  qual- 
che cofa  di  ftraordinario  fi  è  veduto  nelra  univerfale  commo- 
zione della  città,  Dio  faprà  vie  maggiormente-  farlo  conofce- 
re ,  e  comprovare  opportunamente  •  Io  ferivo  il  Commentario 
fopra  la  vita  di  un  Cavaliere  dotto  e  faggio,  e  non  eftendo 
più  oltre  i  miei   giudizj . 

3.  Quanto  poi  all'ingegno:  quello  era  perfpicace  ,  bramo- 
fo  di  leggere  e  penetrare  qualunque  feientifico  argomento  fu 
cui  verfaffe  un  libro,  o  un  difeorfo  famigliare.  Avea  efquifi- 
ta  memoria ,  che  fino  alla  morte  confervò  ricordandoli  i  no- 
mi,  i  luoghi ,  i  tempi  de'  fatti ,  che  narrava  colia  maggior 
efattezza .  Poffedeva  a  meraviglia  la  Storia  facra  e  profana , 
la  letteraria  e  nazionale  ,  quali  unite  alla  Geografia  e  Crono- 
logia le  rendeva  fempre  amene  ed  intereffanti .  Chiaro  e  pre- 
cifo  nello  fcrivere ,  come  fi  rileva  dalle  tante  fue  opere  , 
quanto  fublimi ,  ed  aftrufe ,  e  tale  era  nel  parlare .  Neil'  in- 
fegnare  poi  quefto  gigante  fìlofofo  fapevafi  impicciolire  co* 
fuoi  allievi  pigmei ,  che  apprendevano  da  lui ,  come  il  pro- 
teftano,  affai  più  in  una  lezione,  che  in  dieci  da  altro.  Com- 
pariva verfato  in  ogni  fetenza  ed  arte ,  pieno  di  eruditone 
e  di  notizie  sì  univerfali ,  che  particolari  fopra  qualsivoglia 
punto ,  che  fojje  propojìo  0  di  Storia ,  0  dell'  Arti ,  0  delle  fue 

pre- 
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predilette  faenze  dì  Geometrìa  ,  e  dì  Anali  fi ,  di  Meccanica  , 
e  di  Architettura  civile ,  ed  altresì  di  Poe  fi  a ,  e  di  Difegno  . 
Qiiefle  fono  parole  di  un  erudito  Scrittore  ,  che  ben  lo  co- 
nofceva  (a)»  Molte  ore  della  mattina  erano  Tempre  per  ifti- 
tuito  metodo  impiegate  allo  fìudio ,  e  febbepe  vilfuto  ila  lun- 
ga vita  ,  fembra  niente  meno  affai ,  confìderando  le  tante  ope- 
re ftampUte ,  le  tante  inedite ,  le  tante  rifpoftc  date  in  let- 
tera, tutto  fcrivendo  di  proprio  pup;no  ;  imperciocché  fei  groffi 
volumi  in  quarto  fbrmarebbero  le  ftampate,  ed  otto  le  Mfs. 
e  diciaflette  le  lettere:  opere  ripiene  di  calcoli ,  di  figure, 
di  efperienze ,  e  che  grande  meditazione  e  tempo  ricercano 
per  confu  ni  a  ile  • 

4.  La  fua  paflìone  predominante  era  per  la  Mufica ,  e  per 
l'Acuftica.  Nella  fua  gioventù,  nella  fua  virilità,  nella  fua 
vecchiezza ,  (  che  febbene  grave  non  comparve  mai  decrepi- 
ta ,  ftudiofo  in  ogni  modo  di  non  effer  incomedo  e  pefan- 
te  a  chiccheflìa  )  non  ha  fatto  altro,  che  meditar  fittemi , 
ftabilir  teorie ,  rintracciar  prove ,  far  efperienze ,  legger  libri , 
incontrar  autori,  raccoglier  componimenti,  afcoltar  finfoniedi 
fuono  e  canto,  efaminar  metodi  di  contrappunto,  e  maniere 
di  efecuzione . 

5.  Se  una  così  bell'anima  informava  il  corpo  del  Conts 
Giordano,  qual  corpo  conteneva  quella  ?  Bello,  belliffimo  (b) . 
Statura  alta,  compleffione  fana  e  refluente,  e  niente  meno  di 
delicata  teflhura,  di  nobile  afpetto,  grave  e  maefìofo,  candi- 
do e  ben  colorito  nelle  gote  ,  talché  per  qualche  lode  o  for- 
prefa  in  pubblico  uffizio  per  non  grata  parola,  fpeffo  accre- 
fceva  il  refìeggiamento  :  quella  facile  erubefeenza  fino  agli  ul- 
timi fuoi  giorni  ferbò .  Da  molti  anni  pativa  grande  gonfiez- 
za nelle  gambe,  infermità  ereditata  dal  Padre  Conte  Jacopo  , 
infermità,  ch'egli  feppe  sì  bene  ordinare,  che  quefta  mai  fu 
altrui  d'incomodo,  ed  a  fé  fteffo  mai  impedì  di  camminare, 

e  di 

(a)  X.  2t  Calogeri  ana  Voi.  XX.  pag.  <?. 

(b)  Tulcrior  vemt  vìrtus  in  corpore  pukro. 
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e  di  ufeire  di  cafa,  neppure  nella  più  fredda  Cagione.  Mai 
fi  tolfe  alla  lodevole  vita  nelle  poche  ore  a  quefta  deftinate  : 
fino  agli  ultimi  giorni  ad  preziofo  fuo  vivere  fi  vede  il 
Conte  Giordano  ne' circoli,  nelle  radunanze  nobili,  ed  eru- 
dite alfemblee,  tra  le  quali  merita  di  effere  qui  rinominata 
quella  di  S.  Parifio,  alla  quale  con  molti  altri  da  venticin- 
que anni  in  ogni  giorno  di  Domenica  v'interveniva,  e  nel 
giorno  undici  Luglio  profilino  pa(fato  l'ultima  radunanza  fu 
legnata  dalla  grata  ed  onorevole  fua  prefenza ,  che  viva  ne- 
gli altri,  ed  in  me  lafciò  la  memoria  (a).  Il  fuo  volto  era 
allegro  e  foave  febbene  rifleffivo ,  dimoftrante  un  anima  im- 
merfa  nella  meditazione ,  e  due  occhi  vivi  e  brillanti ,  qua- 
li fono  in  un  uomo  di  giovanile  età,  fempre  però  comporti 
e  modelli . 

§.     XI. 

Della  morte  ,  e  de  folenni  funerali . 

COnduffe  il  Conte  Giordano  la  vita  ad  una  età  maggio- 
re dì  quella  ,  che  ottennero  ed  il  Padre ,  ed  il  Fratel- 
lo Conte  Vincenzo  :  viffe  anni  ottanta  uno ,  mefi  quattro  ,  e 
giorni  ventifei .  Morì  dopo  quattro  giorni  di  malattia  mu- 
nito di  tutti  i  Sacramenti  della  Chiefa ,  fempre  a  fé  fteffo 
prelente ,  e  con  vera  crìftiana  filofofia .  Fino  agli  ultimi  mo- 
menti della  vita  parlava  ora  con  Dio,  ed  ora  con  gli  acan- 
ti, quando  co' Tuoi  congiunti,  e  quando  cogli  amici  e  co' 
domeilici ,  e  fempre  con  maffime  crifìiane , -con  ricordi  di  per- 
fezione, con  raflegnazione  virtuofa,  con  parole  di  vita  eter- 
na .  Dopo  il  caldo  od  mele  di  Giugno  ne'  giorni  primi  di 
Luglio  (ì  fece  in  quefte  parti  fentire  un  freddo  non  ordinario: 
cruefto  foppreffe  le  falutari  trafpirazioni ,    che  gli  tenevano  in 

E  mo- 

(a)  Tacitamente  gli  andiam  dicendo: 
Ahi  che  la.  gloria  e'1  colmo 
Foftù  del  noftro  Coro . 
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movimento  di  vita  gli  umori  nelle  gambe ,  e  quefti  fi  por- 
tarono al  petto ,  e  furono  i  mifliftri  della  morte .  Se  altra  ca- 
gione vi  fìa  fiata,  chequefto  afeendimento  follecitaffe,  non  è 
certo  l' affermarlo ,  poiché  i  Medici ,  fé  pur  l' hanno  indovi- 
nata ,  altra  ragione  non  riconofeono .  Tutta  la  Città  all'an- 
nunzio della  feguita  morte  rimafe  rattriftata  e  commoffa .  I 
Cittadini  tutti  di  ogni  grado  e  condizione,  il  minuto  popolo 
per  le  contrade  col  filenzio,  e  colle  lagrime  inoltravano  tut- 
ti la  triftezza .  Se  io  parlo  da  femplice  ftalico ,  e  da  filofofo, 
in  tanta  commozione  ftraordinaria  fi  manifefta  il  fornmo  me- 
rito del  defunto,  che  alta  ftima  di  fé  avea  prodotto  nella 
città ,  e  negli  ordini  tutti  degli  abitanti  :  ma  fé  vi  fi  ragio- 
narle (opra ,  fi  trovarebbe  che  vi  fu  qualche  cofa  di  più ,  fu- 
fcitatafi  al  momento  della  morte .  Non  fono  capaci  gli  uomi- 
ni in  un  momento  ad  unirfi  in  uniforme  opinione,  fé  molto 
avanti  non  fi  preparino,  o  fé  con  una  mano  fuperiore  non 
fi  movino.  E  come  prepararli,  fé  fu  quafi  improvifa  la  per- 
dita? Una  tanta  virtù  qual  pofiedea  ilRiccati,  doveva  a  feor- 
iìo  dell'invidia,  e  della  malignità  ricevere  anche  qui  in  ter- 
ra dopo  la  morte  una  pubblica  ricompenfa  • 

2.  Morì  nel  giorno  ventefimo  di  Luglio  alle  ore  quattordici 
in  circa ,  e  nel  dì  feguente  verfo  il  mezzogiorno  fi  portò  il 
cadavere  nella  Cattedrale  nella  fepoltura  de'  Riccati ,  dove  1' 
offa  vi  ftanno  ripofte  de' cari  fuoi  Genitori,  Fratelli,  e  Con- 
giunti .  Quefta  fepoltura  ita  all'  ingreffo  del  nuovo  Duomo  en* 
tro  alla  porta  minore  con  quefta  femplice  fepolcrale  epigrafe  : 
Ri  ce  atte  Geytis  Monumentum .  Il  Capitolo  de'  Canonici ,  e 
Prebendati  con  molti  altri  Sacerdoti  v'intervennero  all'efe- 
quie .  Non  è  facile  il  ridire  il  concorfo  d' ogni  forta  di  per- 
fone .  Tutta  la  contrada,  che  da' SS.  Quaranta  mena  al  Duo- 
mo ,  e  va  fino  a  S.  Lorenzo,  era  coperta  a  lutto ,  e  per  ogni 
parte  vi  fi  leggevano  Sonetti,  Canzoni,  Epigrammi,  Dioi- 
ci ,  motti ,  tefti  biblici ,  ed  infcrizioni  ;  vedevanfi  i  ritratti  del 
Conte  Giordano ,  e  i  due  altri  del  Conte  Jacopo ,  e  del  Con- 
te Abbate  Vincenzo,  qua  e  là  efpofti,  incifi  in  rame,  urne 
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fepolcrali,  maufolei  dipinti,  ed  infegne  di  morte.  L'ampUf- 
fimo  Capitolo  della  Cattedrale  con  pio  fentimento  e  rico- 
nofcente  celebrò  il  giorno  terzo  con  folenni  efequie ,  collo 
intervento  di  fua  Eccellenza  Reverendiffima  Monfignor  Ber- 
nardino Marino  noftro  Vefcovo,  e  tutta  la  Chiereha,  aven- 
do recitata  l'Orazione  funebre  in  iftile  oratorio  ed  elegante 
in  lingua  latina  il  Prebendato  Signor  Abbate  Francefco  An- 
tonelli,  che  quindici  anni  avanti  fu  eziandio  Oratore  per  1» 
morte  del  fratello  Conte  Abbate  Vincenzo  Riccati . 

3.  Il  Nobiliffimo  Collegio  de' Cavalieri  non  potè  lafciare 
di  rendere  una  folenne  teftimonianza  dell'  altifìima  ftima ,  che 
tutti  giuftamente  tenevano  per  il  Conte  Giordano,  che  poco 
prima  per  due  anni  il  pofto  e  la  dignità  foftenne  di  Priore 
dop€r  di  avere  con  efattezza  ed  integrità  tutte  l'altre  fofte- 
jrute  per  la  Città,  e  pel  Collegio  fteffo.  I  Cavalieri  dunque 
fi  raccolfero,  e  desinarono  di  celebrare  nel  giorno  fettimo  , 
«ella  loro  Chiefa  de'  SS.  Quaranta ,  con  la  maggior  folennità 
le  funerali  efequie  con  apparato  magnifico  di  lutto,  grandiofo 
Catafalco ,  gran  numero  di  accefe  faci,  Meffa  folenne  di  Requie na 
cantata  dal  Cavalier  Cappellano  Monfignor  Canonico  Marcan- 
tonio Spineda  deCataneis,  mufica  del  Signor  Ignazio  Spergher, 
con  fuonatori  e  cantanti  difttnti  foraftieri .  V  intervennero  in 
forma  pubblica  Sua  Eccellenza  Giambatifta  Poli  Podeftà  e 
Capitanio ,  i  due  Priori ,  ed  i  Cavalieri  del  Collegio  colla 
più  magnifica  pompa ,  concorfo  d' infigni  foraftieri ,  della 
Città  tutta,  e  de' luoghi  circonvicini,  fcelta  per  l'Orazione 
funebre  italiana  la  mefehinità  di  chi  fcrive  quefto  Commen- 
tario •  Tutto  quefto  accadde  nel  giorno  ventifei  Luglio .  In 
quel  giorno  ancora,  che  farà  fempre  acerbo  ed  onorato  da' 
Trivigiani,  dall'Ordine  mercantile  fi  volle  celebrarla  memo- 
ria di  quefto  grand' uomo,  rivedendo  di  nero  con  tutti  gli 
altri  ornamenti  poetici ,  fepolcrali ,  e  lapidar) ,  che  nel  gior- 
no della  tumulazione  fi  videro,  le  più  infigni  contrade  del- 
la città .  Molti  di  quefti  componimenti  io  li  riprodurrò  die- 
tro a    quefto   Commentario    dopo   l'Elogio,    emendando    gli 

E     2  er- 
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errori  corfi  nelle  fatte  edizioni ,  fegnando  il  nome  di  chi  di 
ciafcun  di  elfi  ne  fu  l'autore,  e  pubblicandone  alcuno,  che 
reftò  inedito.  Gli  autori  fono  tutti  Trivigiani .  Dallo  fteffo 
Collegio  de' Nobili  fu  prefa  parte  d'innalzare  due  Bufti  dì 
marmo,  uno  al  Conte  Jacopo  Riccati  Genitore,  e  l'altro  al 
Conte  Giordano  Figlio ,  Cavalieri  tanto  benemeriti  della  pa- 
tria ,  con  opportune  infcrizioni . 

SEZIONE        SECONDA. 

Delle  Opere  flampate  del  Come  Giordano 
Riccati . 

On  Jio  risparmiato  a  fatica  veruna  per  raccogliere  le 
Opere  tutte  ftampate  dal  noftro  Conte  Giordanone! 
corfo  di  trent'anni,  e  poiché  fono  inferite  con  ope- 
re di  altri  negli  Atti  Accademici,  ne' Giornali,  nelle  Raccol- 
te di  Opufcoli ,  e  molte  a  parte-,  così  me  le  fono  procurate 
tutte  come  fi  trovano.  Le  ho  anche  confrontate  co'Mfs.  on- 
de dame  un  fufficiente.  faggio  qual  fi  deve  ad  un  Commen- 
tario fopra  la  vita  e  ftudj  di  un  così    grand' uomo.    L'ordi- 
ne ,    che  ho    tenuto ,    mi  fembra  il  più  femplice ,    recandole 
per  claffe  di  materia,    cioè,    Opere  di  pura  Matematica,  di 
Fifìco-materratica ,  di  Architettura,  di  Mufica,  di  Acuftica,, 
di  Storia  ,    di  Metafifica  ,  di  Poefia  ;    Opere  altrui  pubblicate 
ed  illufrrate ,  e  finalmente  le  Opere  fterTe  in  ferie  cronologica. 
La  vaftità  delle  cofe ,    e  la  fublimità  della    materia  m'  obbli- 
gano a  chiarezza  di  metodo ,  e  di  così  contenermi  • 

%.  i. 

Di  Matematiche  pure  * 


"E 


Same  intorno  alt  Opera  :  "  Elemento  Geometria?  Infini- 
te fimortim  Auclore  P.  D.  Hieronymo  Saladino  Lue  enfi. 
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&c.  libri  tres  .  Borioni  ce  17Ó0*  fjf/NJ  S,Thom<$  Aquinatis  :  „ 
/«  Venera  pre/Jo  Giorgio  Fojfati    1761. 

Quello  Efame,  o  informazione,  leggefi  ne!le  Memorie  per 
fervire  all'Iftoria  letteraria,  Tomo  quinto  in  ottavo  pag.  275. 
Il  P.  D.  Girolamo  Saladini  Monaco  Celestino  di  Lucca  ,  e 
ProfelTore  di  Matematica  nella  Univerfità  di  Bologna  non  re- 
ftò  mal  contento  dell'  efame  critico ,  che  il  Conte  Riccati  ha 
fatto  alla  fua  opera ,  e  folo  dopo  qualche  anno  egli  pure  pò* 
fé  in  efame  V  Opera  del  Riccati  di  Acuftica ,  e  propofe  alcu- 
ne difficoltà,  cui  torto  il  Conte  Giordano  rifpofe,  e  piena- 
mente foddisfece .  L' efame  fatto  dal  Riccati  al  Saladini  è  fen- 
za  nome ,  ma  è  indubitatamente  di  lui . 

2.  Della  Tri  fedone  degli  Angoli .  Alla  Signora  Conte  [fa. 
Gaetana  Agnefi .  Disertatone  epiflolare  unita  alle  lettere  fui 
medefmo  argomento  del  Conte  Jacopo  Padre  pubblicate  dal 
Conte  Giordano  dopo  la  Jìampa  delle  Opere  fatte  in  Lucca ,  e 
che  erano  v§Jìate  inedite ,  In  Modena  prefjo  la  Società  Tipo- 
grafica Voi.  XIX,  del  nuovo  Giornale  de  Letterati  d"  Ita* 
Ha  ijyy. 

|ìi  II  Padre  D.  Ramiro  Rampinelli  fu  quegli,  che  in  Mila- 
no ifìruì  la  ConterTa  Gaetana  Agnefi  d' illuftre  nome  fra  Ma- 
tematici e  Donne  letterate ,  di  cui  i  falli  geometrici  vanno 
fuperbi  non  folo  nelle  filofofìche  facoltà ,  come  erano  la  Badi 
in  Bologna ,  Mad.  de  Chatelet  in  Francia  (  a  ) ,  ma  nell* 
Algebra  ,  e  nell'  Analifi ,  ravvolgendola  negf  infinitefimi ,  e 
negli  infiniti  minimi;  il  Rampinelli  la  condurle  fra  que' fpazj  • 
incomparabili  ed  immenfi .  Donna,  che  fu  prodigio  delfelfo, 
dall'  Accademia    di  Parigi   commendata,    come    autrice    delle 

ini- 


(a)  Degne  fono  di  ejfere  qui  nominate,  febben  vìventi,  diftinte 
donne  per  la  Letteratura  nella  Veneta  nazione ,  emule  delle  /addet- 
te 3  S.  E.  E  tifa  betta  Co,  Teotochi  Marini,  le  Islobili  Donne  Con- 
te j[e  Francefca  Roberti  Franco  di  Vadova,  Vaolina  Secco  Suardì 
Gri [mondi  di  Bergamo  3  Mifabetta  Contar  ini  Mofconl,  Silvia  Curtonì 
Verza  Ai  Verona, 
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istituzioni  analìtiche,  Opera  perfettiffima .  Il  Rampinelli  fe- 
ce conofcere  quefta  gran  donna  ai  Riccati,  e  prima  al  geni- 
tore Conte  Jacopo,,  indi  a'  figli  Vincenzo  ,  e  Giordano .  Ten- 
nero tutti  commercio  epiftolare  con  effo.  Per  il  Conte  Jacopo 
e  Conte  Giordano  una  prova  oltre  alle  molte,  che  efìftono 
autentiche,  fono  le  lettere  annunciate  {a)* 

3.  Delle  figure  piane  Ifoperimetre  contenenti  la  m  affi  ma  fu~ 
perfide .  Disertatone  Matematica  nella  N*  R.  Calogeriana 
Voi»  21.  in  Venera  pr ejfo-  Simon  Occhi  1772. 

Quefta  Diflertazione  geometrica  comprende  un  nuovo  ar- 
gomento (\i  Geometria  Piana .  Si  conduce  con  otto  teoremi , 
e  varj  Corollarii  al  fuo  compimento,  trattando  de' triangoli , 
quadrilateri ,  poligoni  regolari ,    e  circolo .    Ha  le  fue  figure  • 

4.  Rifpojìa  alle  riflefftonì  analitiche  del  Signor  Abbate  G io- 
svacchi  no  Pejfuti ,  FrofeJJore  di  Matematica  nel  corpo  de*  Ca- 
detti Nobili  di  Feterburgr  fopra  una  lettera  Scrittagli  dal  Si- 
gnor Conte  Abbate  Vincen^  Riccati ,  ed  inferita  ultimamente 
nella  N.  R.  Calogeriana  flampata  in  Venezia  nel  1776.  In 
Modena  prejfo  la  Società  Tipografica  Voi,  XV.  del  nuovo  Gior- 
nale de  Letterati  dy  Italia  1778. 

Ha  il  Conte  Giordano  pubblicata  anonima  quefta  Rifpofta, 
fingendone  autore  un  difcepolo  del  Conte  Vincenzo  fuo  fra- 
tello .  Merita  d' effer  letta  la  lettera  del  dottifTimo  Signor 
Abbate  Giufeppe  Contarelli  nel  Voi.  XVIII.  del  citato  Gior- 
nale n.  5.  pag.  T07.  diretta  all'autore  anonimo,  nella  quale 
cerca  e  determina  le  ragioni,  per  cui  l'Anonimo  non  ha  ag- 
giunta la  collante  nell'integrazione  di  una  forinola,  e  dopo 
aver  dmoftrato,  che  l'ha  lecitamente  tralafciata,  prova  in- 
negabile la  confeguenza  dedotta,  che  ai  numeri  pofitivi  e 
negativi  competono  i  medefimi  logaritmi.  Si  afferma,  chela 
gran  controversa ,  che  verteva  fra  fommi  Analifti ,  Eulero , 
Alembert,  Leibnitz,  e  BernouHi,  fu  terminata,  come  quella 

del- 

(a)  Vita  àòl  Conte  Jacopo   Voi.  4.  ed  Elogio  del  T.  D.  Ramiro 

HampìmUi  9  dì  ^Antonio  Brttgnoli  Brefciapo . 
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delle  forze  vivo  dalli  Conti  Vincenzo ,  e  Giordano  Riccati . 
Dell'ultimo  fi  dice,  aver  egli  dal  Padre,  e  dal  Fratello. ere- 
ditato il  profondo  fapere,  e  le  egregie  virth  .  La  rifpofta  del 
Conte  Giordano  venne  pofcia  ribattuta  dal  PefTuti  non  fo- 
lo ,  ma  anche  dal  celebre  Abbate  Paolo  Frifi .  Contro  entram- 
bi venne  pubblicata  la  replica ,  che  fembra  dello  fteflò  Con- 
te Giordano,  nel  Voi. XVIII.  dello  fteffo  Giornale,  articolo 
fefto  pagina  131.  con  figure.  Di  quella  non  ho  ritrovato 
efemplare  tra  Mfs. 

5.  Sopra  i  Logaritmi  dei  numeri  negativi  Disertatone 
epijìolare  del  Conte  Giordano  Riccati  al  Signor  Abbate  Jaco- 
po Peìli^ari  Profejfore  di  Fi/tea  e  di  Geometria  nel  Semina- 
rio di  Trivigi ,  unita  quejìa  alle  cinque  lettere  del  Signor 
Conte  Abbate  Vìncendo  Riccati ,  allora  per  la  prima  volta 
pubblicate  dal  Conte  Giordano.  Modena  preffb  la  Società  Ti- 
pografica nel  Voi.  XVI.  del  nuovo  Giornale  de  Letterati  d?  Ita- 
lia 1779.  pag.  117. 

Quefta  Lettera  del  Conte  Giordano  unita  alle  cinque  del 
Conte  Abbate  Vincenzo  fervono  alla  completa  definizione 
della  fummentovata  controverfia .  Fa  toccare  con  mano  il 
Conte  Giordano,  che  ridotta  generale  la  formola  efponenzia- 
le  della  Logaritmica,  i  logaritmi  de' numeri  negativi  fono 
eguali  a  quelli  de' numeri  pofitivi. 

6*  Della  rijol unione  Cardanica  delt  equazione  del  ter^o  gra- 
do •  Dijfert anione  analitica .  In  Modena  prejfo  la  Società  Ti- 
pografica nel  Voi.  XXIV.  del  nuovo  Giornale  de  Letterati  d' 
Italia  1782. 

Maneggiato  quefta  argomento  dal  Conte  Giordano,  final- 
mente conchiude,  che  nel  cafo  irreducibile  ,  fpettando  la  for- 
mola Cardanica  alla  curva  trafeendente  de' Cofeni  circolari, 
egli  è  onninamente  imponibile  lo  fcioglierla  algebraicamente . 
Quefta  Differtazione  è  contro  l'opinione  di  Alembert,  e  del 
Lorgna . 

7.  Della  verità  di   alcuni  paradojft  Analitici ,    creduti  co- 
munemente paralogifmì .  Disertatone  epijìolare  del  Conte  Gior- 
dano 
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ti  ano  Riccatt  al  Signor  Abbate  Giujeppe  Cont avelli  contro  le 
riflejfwni  contenute  nei  num.  L  IL  del  Giornale  Letterario  ai 
confini  d'Italia.  In  Modena  prejfo  la-  Società  Tipografica  Voi. 
XXIV.  del  nuovo  Giornale  de' Letterati  dy  Italia   1783. 

Era  flato  accufato  il  Conte  Giordano  di  aver  pofto  il  rea* 
je  eguale  all'immaginario  nella  Diflertazione  della  rifoluzio- 
ne  Cardanica  delle  equazioni  del  terzo  grado.  Se  f  autore  del» 
le  rifleflìoni  averte  incontrati  i  calcoli ,  fi  farebbe  accorto  de- 
gli errori  fcorfì  nella  fiampa^  corretti  i  quali  l'arTurdo  fareb- 
be fvanito. 

8.  Il  Nulla  imaginario  non  può  confonder  fi  col  reale  .  Dif 
feriamone  analitica .  In  Verona  prejfo  il  Ramanzjni  nel  Voi. 
IV  della  Società  Italiana  in  4.   1786. 

Prova  quella  importantiflìma  verità  col  mezzo  della  Ci- 
cloide ,  o  di  altre  curve  analoghe .  Il  dotto  Eulero  con  un 
fuo  celebre  metodo  ha  trovato  competere  all'unità  pofitiva 
infiniti  logaritmi  immaginar;,  ed  il  nulla,  che  confondendo 
il  nulla  immaginario  col  nulla  reale,  ha  fuppcfio  reale;  ed 
all'unità  negativa  infiniti  logaritmi  tutti  immaginar; .  Ora  non 
potendoti  confondere  il  nulla  immaginario  col  reale ,.  il  me- 
todo dell'Eulero  non  dà  falvo  che  logaritmi  immaginari  per 
N    i' una ,  e  per  l'altra  unità  ?  e  nulla  conchiude. 

i  11. 

Di  architettura  Civile . 

I.    T}    Bgole  più    importanti    delle  Jìrutture    architettoniche . 
•  X\^  In  Firenze  prejfo  Domenico  Mar  fi   ijji.  nel  Vol.L 
degli  Opti f e  oli  di  ver  fi . 

Quello  Opufcolo  è  indirizzato  al  Nobile  Signor  Conte  Ro- 
berto, Zuccareda  Trivigiano,  che  con  fovrana  approvazione 
fatto  il  cerfo  di  Architettura  civile  e  militare  nel  Collegio 
de' Cadetti  Nobili  di  Cartel  Vecchio  di  Verona,  è  tra  gl'In- 
gegneri, riputato  Capitano,  Il  Conte  Giordano  molto  filman- 
dolo 
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dolo  anche  in  que'  primi  anni,  iftruendolo  con  dotta  converfa- 
zione  ad  elfo  invia  fui  propofito  de'  fuoi  ftudj  quefto  Trattato . 

2.  Della  maniera  di  cofiruire  un  portico  che  afcende  e  di- 
fende lungo  un  piano  inclinato  air  Orizzonte .  In  Veneti  a  pref- 
fo  Simon  Occhi  nella  N.R.  Calogeri ana  Voi,  XXIII.  1772. 

3.  Nuova  maniera  di  cojìruire  le  f e  ale  elittiche .  In  Venera 
prejfo  Simon  Occhi  nella  N.  R.  Calogeri  ana  .  Voi.  XXXV.  1780. 

Da  niuno  finora  degli  Architetti  è  flato  infegnato  il  ve- 
ro metodo  di  coftruire  le  fcale  elittiche ,  e  fuggirne  i  varj  di- 
fordini .  Il  primo  fu  il  noftro  Conte  Giordano  nell'  egregia 
annunziata  diffe nazione . 

4.  Della  figura  ,  e  dello  sfianc amento  degli  Archi ,  Dìjferta- 
%ioni  due.  In  Modena  prejfo  la  Società  Tipografica .  La 
prima  nel  Voi.  XX.  del  nuovo  Giornale  de  Letterati  d*  Itali  a^ 
17^0.,  e  la  feconda  nel  Voi.  XL.  dello  ftejfo  Giornale   1788. 

L' argomento,  fu  cui  verfano  quefte  due  Differtazioni,  fi  di- 
feuffe  nel  commercio  epiftolare  tra  il  P.  Vincenzo ,  e  il  Con- 
te Giordano  ne'  primi  anni  de'  loro  ftudj .  Il  noftro  autore 
lo  riprefe  ,  e  perfezionò ,  e  perfezionato  lo  ha  finalmente  pub- 
blicato colle  ftampe.  La  prima  DifTertazione  è  iti  pag.  8d*.  di 
fìngolari  cognizioni  ripiena  ,  e  di  precetti  per  T  Architettura 
civile  e  militare.  Con  fedici  problemi,  con  fcolj  ed  utilifìi- 
mi  corollarj  e  fu  e  figure  Y  aftòlve .  Il  tutto  con  F  altra  Dif- 
fertazione  ,  che  Appendice  la  chiama  ,  forma  un  perfetto 
Trattato  di  Architettura .  La  prima  DifTertazione  è  diretta 
al  Ch.  Ab.  Calandrali  Profefibre  di  Geometria  nel  Collegio 
Romano.  La  feconda  è  in  conferma  delle  Teorie  del  celebre 
Signor  Abbate  Lorenzo  Mafcaroni  di  Bergamo  Profeffore  di 
Matematica  in  Pavia.  Queftia  lungo  parla  delle  Volte,  ed  il 
Riccati  delle  Cupole. 

5.  Prefa'^ione  agli  Elementi  di  Architettura  del  Sig.fr  an- 
ce f  co  Maria  Preti .  In  Venera  in  4.  prejjo  Giovanni  Gatti  1780. 

In  quefta  Prefazione  tratta  ampiamente  il  Conte  Giordano 
della  difpofizione  dei  Triglifi,  delle  Metope ,  dei  Dentelli ,  e 
dei  Modiglioni,  con  che  fi  rende  perfètto  il  Trattato  elemen- 
tare del  Preti .  F  6, 
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6.  Della  corruzione  e  della  quadratura  di  alcune  Volte 
elutiulr .  In  Verona  prejjo  il  Ramanti  nel  Voi,  V*  che  fta 
fono  il  torchio  della  Società  Italiana  pag.  45. 

§.     III. 

Di  Tifico  -  Matematiche . 

1.  TH"\  E//<*  vera  origine  e  della    natura  della  forza   centri- 

jLJr  fuga  .  Dì jfert  anione  fi  fico-matematica  .  In  Lucca  pref 
fo  Giufeppe  Rocchi  Voi.  I.  della  Raccolta  di  Opufcoh  Mate- 
mattci   17Ó3. 

In  quefta  Diflèrtazione  il  Conte  Giordano  dà  a  divedere, 
che  la  predetta  forza  nafce  dalla  perdita  di  forza  viva  infi- 
nitefima  del  fecondo  grado  in  tempo  minimodel  primo  grado . 

z.  Delle  leggi  della  comunicazione  del  moto  tra  i  corpi 
molli  fenza  far  ufo  dì  verun  principio  ,  che  dai  Cartefani , 
0  dai  Leibnizjani  poffa  effere  contrafìato .  In  Venera  prejfo 
Simon  Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi.  XII.   1764. 

In  foftegno  di  quanto  il  Conte  Jacopo  Riccati  nel  Tomo 
fecondo  delle  fu  e  Òpere  pag.  392.  ftabilifce  intorno  alle  leg- 
gi della  comunicazione  del  moto  de'  corpi  molli  ,  è  diret- 
ta la  prefente  Diflèrtazione  del  Conte  Giordano,  che  con 
parecchi  aflìomi ,  e  teoremi  certa  dimoftra  la  prefente  teoria  . 

3.  Delle  vere  leggi  delle  forze  eia/fiche,  dimofìrate  da  fé- 
nomeni  .  In -Lucca  prejfo  Jacopo  Giujìi   1764. 

Quella  Diflèrtazione  fìfico  -  matematica  è  per  modo  di  an- 
notazione allo  Schediafma  XX1I1.  del  Tomo  terzo  delie  Ope- 
re del  Conte  Jacopo  Riccati  pag.    258. 

4.  Della  proporzione ,  che  pajja  tra  le  affezioni  fenfbìli , 
e  le  for^e  degli  obbietti  ejìerni ,  da  cui  vengono  prodotte .  In 
Lucca  preffo  Jacopo  Giufìi   1764. 

Quefìa  Diflèrtazione  di  tanto  utile  argomento  ampiamente 
è  rimeria  nello  Schediafma  III.  òdle  corde  elaftiche,  opera 
incomparabile  del  Conte  Giordano:  ila  come  un'annotazione 

allo 
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allo  Schediafma  XXVI.  del  Tomo  III.  delle  Opere  del  Con- 
te Jacopo  pag.  2^0. 

5.  Difeja  del  corollario  della  proporzione  XXXVI.  del  li- 
bro fecondo  de/  princìpj  matematici  della  Filofofia  naturale 
del  K.   Ifacco  Newton  .  In  Lucca  prejfo  Jacopo  Giufìi  17 64. 

Ancora  quefta  DiiTertazione  è  un'annotazione  allo  Sche- 
diafma  XXXVI.  del  Tomo  terzo  delle  Opere  del  Conte  Ja- 
copo pag.  449.  ed  in  elfo  fi  rifponde  al  Michelotti ,  ed  ai 
Bernoulli . 

<5.  Annotazioni  alle  lettere  del  Conte  Jacopo  Riccati  air 
Opera  del  Signor  Marche  fé  Giovanni  Foleni  "  de  Cafìellis , 
per  qua?  derivantur  fluviorum  aquae^  habentibus  latera  conver- 
genti a  .  „  In  Venezia  prejfo  Simon  Occhi  nella  N.  R*  Calog. 
Voi.  XVI.  j76S. 

Il  Marchefe  Poleni  nel  1718.  colle  ftampe  di  Padova  preflb 
Giufeppe  Cornino  pubblicò  1'  Opera  de  Cafìellis ,  per  quce&c. 
Riguarda  quefta  determinare  il  corfo  de' fiumi.  Il  Conte  Jacopo 
Riccati  ferirle  tre  lettere  fu  di  quello  argomento  ai  Marche- 
fe Poleni.  Quefte  non  furono  pubblicate  ne' quattro  Volumi 
delle  Opere  dello  ftefTo  Conte  Jacopo;  ma  furono  pubblicate 
dall'Editore  di  quelle,  Conte  Giordano,  che  vi  {qcq  molte 
dotte  annotazioni ,  come  avverte  il  Raccogliere  degli  Opu- 
fcoli  nella  Prefazione  al  citato  Volume  della  N.  R.  che  di- 
ce così .  Le  annotazioni  a  quelle  pregievoliffime  lettere  fono 
dijìefe  dal  Signor  Conte  Giordano  Riccati  figliuolo  del  nojìro 
autore ,  di  cui  unifee  la  dottrina  ed  il  profondo  penfare .  Que- 
fìi  altresì  vie  più  ha  rifehi  arata  la  materia  ,  di  cui  effe  let- 
tere trattano ,  con  una  Dì [fert azione ,  che  fi  leggera  in  uno 
de*  Tomi  feguenti .  Quefta  DiiTertazione  è  la  feguente . 

7.  Riflejfioni  del  Signor  Conte  Giordano  Riccati  fopra  /'  an- 
notazione allo  Schediafma  XXXVI.  contenuto  nel  Tomo  terzo 
delle  Opere  del  Signor  Conte  Jacopo  Riccati .  In  Venezia  pref- 
fo  Simon  Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi.  XIX.  1770. 

L'  annotazione  unitamente  alle  rifleftìoni  fopra  la  fteffa  men- 
tovata da  noi  N.  5.  ci  fomrniniftra  un  compiuto  Schediafma . 

F     2  Quel- 
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Quelle  forze    derivate,    che  nafcono  dall'  azione  impedita  da 
una  forza  privativa,    fvanifcono ,    rimoffo  che  fi  a  l'oftacolo. 
Quindi  la  preflìone  uguale  al  pefo  della  colonna  d'acqua  fo- 
Vraftante ,  che  foffre  la  preflìone  del  fondo  del  vafo ,  dove  fi 
apre  il  foro,  s'aumenta  allo  fchiuderfi  del  foro  ftefTo.  Mentre 
l' acqua    comincia  a  fcaturire  dal  buco ,    è    follecitata  da  una 
forza  minima,  la  quale  va  gradatamente  crefcendo,    fin  tan- 
to che  diviene    uguale  al    doppio  pefo    della    fovraimminente 
colonna  d'acqua,  quando  la  velocità  dell'acqua  giunta  ad  ef- 
fer  equabile  s' eguaglia  a  quella  eh'  avrebbe  acquiftato  un  grave 
difendendo  dall'  altezza  ,  a  cui  l' acqua  fi  foftiene  dentro  del  vafo . 
Nell'annotazione,  di  cui  fi  parla,  determina  il  Conte  Gior- 
dano la  figura  del  gorgo,  che  la  natura  formarebbe  in  un  va- 
fo cilindrico    ripieno  d  acqua ,    nel  centro    del  cui    fondo    fia 
aperto  un    foro    circolare    nella    fuppofizione    che  l'acqua  nel 
gorgo  fi  acceleraffe  colla  legge  dei  gravi  cadenti  per  la  linea 
del  piombo .    Non  effendo  contento  di  quella  figura  ipotetica 
è  giunto  a  feoprire  col  calcolo  delle  variazioni  la  figura  vera 
del  gorgo  nafeente  dal  girarfi  d'un'Eliflè  di  grado  infinito  in- 
torno al  fuo  minimo    femiaffe ,    minore ,    parallelo  ai  lati  del 
vafo ,  e  che  paffa  pel  centro  del  fondo  :    a  tale  figura  procu- 
ra la  natura  d' accoftarfi ,  quanto  lo  permettono  le  refifìenze  , 
e  le  grandezze  menomiffime  delle  particole  acquee,  ma  den- 
tro i  limiti  del  finito. 

8.  Spiegazione  d'una  e/per  ien^a .  In  Venezia  preffb  Simon 
Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi.  XXXI.   1771. 

L'efperienza  è  quefra  :  come  due  bilancie  pofte  in  equili- 
brio, quando  un'afta  d'effe  ila  attutata  nell'acqua,  fi  debba 
aggiungervi  un  pefo,  acciocché  fegua  lo  ftefTo  equilibrio.  Il 
noftro  Conte  Giordano  ci  dà  la  caufa ,  e  fi  avanza  a  deter- 
minare quanto  queito  effer  debba  ;  indi  ne  deduce  alcuni  co- 
rollari fecondo  i  varj  modi ,  che  accader  poffono . 

9.  Sopra  la  necejjìtà  delle  leggi  dinamiche  Diffevtazjone 
fifico-dinamica .  In  Venezia  prejfo  Simon  Occhi  nella  N.  R» 
Calog.  Voi.  XXV.  1773. 

Di- 
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Dimoftrate  quelle  leggi  nella  natura  propone  molte  proporzio- 
ni, che  fervono  alla  Meccanica ,  alla  Nautica,  ed  alla  Idraulica  . 

io.  Parere  /opra  la  for^a  vìva  .  Di Jfert  anione  fi  fica  -  mate- 
matica. In  Venera  preffo  Simon  Occhi  nella  N.  R.  Calog. 
Voi.  XXX.   1776. 

Qiiefta  Differtazione  è  indirizzata  a  difefa  del  fiitema  del 
Conte  Abbate  Vincenzo  Riccati  poco  prima  defunto,  impu~ 
<mato  in  un  articolo  delle  Effemeridi  di  Roma  òqì  diciafTette 
Giugno  1775.  contro  il  quale  il  Conte  Giordano  dimoerà  la 
infufliftenza  delle  propofte  difficoltà .  L'  autore  deli'  articolo 
deli' Effemeridi  effondo  flato  Petronio  Maria  Caldani  profeffo- 
re  in  Roma  di  Matematica,  ed  amico  del  Conte  Giorda- 
no, quefti  qualora  il  feppe  non  pubblicò  quanto  aveva  nel 
Ms.  difpoflo. 

11.  Del  centro  della  Per  coffa  .  Disertatone  fi  fico -matema- 
tica .  In  Venera  prejfo  Simon  Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi. 
XXXL  1777. 

Jacopo  Ermanno  nella  fua  Foronomia  pag.  T04. ,  il  Vallis 
ed  il  P.  Ruggiero  Giufeppe  Bofcovich  nella  fua  teorica  della 
filofofia  naturale,  hanno  trattato  di  quefto  problema ,  ma  non 
in  ogni  e  qualunque  poflìbile  circoftanza .  Il  noftro  Conte 
Giordano  con  alcuni  problemi,  fcolj ,  corollari,  prima  d'ogn' 
altro  in  quefta  DifTertazione  il  fa,  gettando  de' nuovi  lumifo- 
pra  la  Baliftica .  La  foluzione  è  generale ,  ed  il  metodo  pia- 
no, e  facile  ufato  dall'autore.  Merita  d'efler  confiderato . 

12.  Del  moto  di  di f ce  fa ,  0  di  afcendimento  dei  corpi  im- 
merfi  nei  me^jj  fluidi .  Differtazione  fi  fico  -  matematica .  In 
Venezia  preffo  il  Col  et  i  nella  Raccolta  a  Opufcoli  Ferrarefe, 
Voi.  IV.  1780. 

La  Teoria  dell'  Autore  è  diverfa  da  quella  del  Newton , 
cogli  efperimenti  Eticamente  fi  accorda.  Neil'  edizione  delle 
Opere  del  Galileo  fatta  in  Firenze  1'  anno  17 18.  il  profon- 
dirTìmo  Geometra  P.  Abbate  Guido  Grandis  profeffor  diPifa, 
flabilì  la  legge  della  velocità  riferita  al  tempo  di  un  corpo 
folido,  che  per  un  fluido  difcende  .   Il  Conte  Jacopo  ,  come 

ap- 
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appare  nel  Tomo  terzo  Schediafma  XXXI.  pag.  405.  fi  op- 
pofe  ad  una  tal  forinola  ,  e  rifpofe  il  GrandJs.  Replicò  il 
Conte  Jacopo,  e  fembrava ,  che  il  Grandis  reftaro  fotte  con- 
vinto, e  perftiafo  ,  come  nota  il  Conte  Giordano  nella  Pre- 
fazione delle  Opere  al  Tomo  terzo ,  e  neìl'  annotazione  al  ci- 
tato Schediafma.  Ma  non  fu  così:  il  Grandis  nelle  Iftituzio- 
ni  meccaniche  {rampate  a  Firenze  1730.  fi  dimoftra  perfua- 
fo della  propria  opinione.  Il  noftro  Matematico  impertan- 
to  imprende  quefto  argomento,  e  con  {ingoiare  penetrazione 
efamina  nella  lodata  DiiTertazione  da  quai  parte  ftia  la  ra- 
gione .  Fa  vedere  ,  che  entrambi  i  combattenti  non  aveano 
colto  nel  fegno,  e  con  un  terzo  parere  dimoftra  la  foluzione 
della  queftione .  La  Differtazione  è  di  pag.   ic8.  con  figura. 

13.  Dei  due  generi  di  refifìen^e  ,  che  nafcono  daìf  iner- 
zia della  materia ,  e  ritardano  il  moto  de"  corpi  foli  di  dentro 
de  mei^zi  fluidi .  Disertatone  fi  fica-matematica  prejfo  il  Co- 
leti  nella  Raccolta  tfOpufcoli  Ferrarefe .  Voi.  V.   1780. 

Difiingu'e  il  Conte  Giordano  due  generi  di  renitenza ,  va- 
le a  dire  la  continuazione  applicata  o  afToluta  ,  e  la  ritarda- 
trice  ,  che  trae  1*  origine  dal  dividere  la  refiftenza  afToluta 
per  la  mafia  ritardata .  Se  fi  confideri  il  ritardamene  non 
della  fola  mafia  folida  ,  ma  ancora  di  quella  mafia  fluida  9 
che  viene  fpinta  innanzi  al  folido  ,  ha  fcoperto  il  Conte 
Giordano ,  che  accordandofi  in  quella  Ipotefi  le  leggi  ftabili- 
te  dal  Conte  Jacopo  fuo  Padre  in  riguardo  alle  refiftenze  re- 
tardatrici ,  che  {tanno  tra  il  quadrato  ,  e  il  cubo  della  velo- 
cità attuale;  la  refiftenza  afToluta  accelererà  fempre  la  ragione 
del  quadrato  della  velocità. 

14.  Del  moto  dJ  un  corpo  difendente  lungo  un  lato,  retto 
£  un  triangolo  materiale  privo  di  gravita ,  che  può  cammina- 
re lìberamente  fopra  un  piano  orizsontale .  Differì anione  1. 
fi  fico  -  matematica  .  In  Venera  preffo  il  Coleti  nella  Raccol- 
ta Ferrarefe  dJ  Opujcoli  1780.  Voi.  IX. 

15.  Del    moto  d'un   corpo    difendente   lungo  un  lato  retto 
$  un  triangolo  materiale  privo  di  gravità  ,  che  può  cammina- 
te 
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ve  liberamente  per  una  linea  verticale .  Disertatone  z.  in 
Venera  prejfo  il  Coleti  nella  Raccolta  Ferrare/e  Voi.  XI.  178 1. 
\6.  Del  moto  d'un  corpo  difcendente  lungo  un  lato  retto 
dy  un  triangolo  materiale  privo  di  gravità ,  che  può  cammina* 
te  liberamente  /opra  un  piano  inclinato  all'  Ori^jonte .  Dijfer* 
fanone  3.  in  Venezia  prejfo  il  Coleti  nella  Raccolta  Ferra* 
reje  Voi.  XII.   1782. 

17.  Del  moto  cf  un  corpo  difcendente  lungo  un  lato  retto 
d1  un  triangolo  materiale  fornito  di  gravità ,  che  può  cammi- 
nare liberamente  fopra  un  piano  inclinato  all'  Orizzonte  .  Differ- 
iamone 4.  In  Venera  prejfo  il  Coleti  nella  Raccolta  Ferra- 
reje  Voi.  XVI.  1785. 

Il  Cel.  Giovanni  Bernoulli  nel  Tomo  3.  delle .  fue  Opere 
ha  trattato  quefto  argomento;  ma  il  noftro  Conte  Giordano 
il  fa  con  un  metodo  fuperiore,  e  fingolariftimo ,  più  gene- 
ralmente. Il  problema  viene  da  lui  in  quattro  vifte  prodot- 
to ,  e  fciolto ,  in  altrettante  Diflertazioni  annunziate  fegui- 
tamente  N.  14,  15.  16.  17.  che  unitamente  efaurifcono  l'ar- 
gomento . 

18.  Della  tenftone  delle  funi .  Di/fert anioni  epijìolari  due  • 
In  Bajfano  prejfo  il  Remondi  ni   1784. 

Quefte  due  lettere  fono  indirizzate  all' Ornatiflimo  P.  D. 
Francefco  Maria  Francefchini  Friulano  ,  Barnabita ,  Profeflòre 
allora  di  Matematica  nella  Univerfità  di  Bologna,  ora  di  Ro- 
ma ,  ultimamente  ricercato  dalla  Repubblica  di  Venezia  per 
gli  affari  delle  acque ,  e  che  attualmente  vi  attende .  Attac- 
cata a  due  punti  fifìTi  una  corda ,  a  cui  fia  applicato  un  pe- 
fo ,  che  poffa  lungo  effa  fcorrere  liberamente  ,  avea  il  P.  Fran- 
cefchini rettamente  impugnata  la  maniera  ?  colla  quale  il  Cel. 
Abbate  Frifìo  rifolveva  la  forza  del  pefo  .  Dimoftra  il  Con- 
te Giordano  5  che  rifolta  la  forza  del  pefo  a  modo  dell'  Ab- 
bate Frifi,  e  replicate  le  rifoluzioni ,  acciocché  le  due  por- 
zioni della  corda  fiano  direttamente  ftirate  ,  ne  proviene  fi- 
nalmente la  vera  rifoluzione  .  Avea  fino  dall'anno  1775.  in 
Milano  trattato  di  quefto  medeii-mo  argomento  il  Signor  Car- 
lo 
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lo   Francefco  Gianella  Profeffor    di  Matematica  nell' Imperiai 
Collegio  di  Brera . 

19.  Del  centro  di  ofcillazjone .  Di Jfert  azioni  due  Fi  fico-ma- 
tematiche.  In  Modena  preffo  la  Società  Tipografica  nel  nuo- 
vo Giornale  de" Letterati  d'Italia  Fot.  X XXII I.  XXXIV.  1784. 

Quello  vecchio  argomento  è  trattato  dal  Conte  Giordano 
con  metodo  affatto  nuovo  nelle  due  citate  Differtazioni  Nu- 
mero prefente .  Da  effe  s'imparano  delle  curiofe  inafpettate 
cognizioni . 

20.  Della  figura  del  Gorgo ,  che  natura  forma  in  un  vafo 
cilindrico  ripieno  d1  acqua ,  nel  centro  del  cui  fondo  fia  aper- 
to un  foro  circolare .  Disertatone  fi  fico  -  matematica  .  In  Ve- 
rona preffo  il  Ramanzjni  nepli  Atti  della  Società  Italiana 
Voi.  in.   178& 

Con  nuovi  efperimenti ,  e  profondi  raziocini  tratta  e  dimo- 
ftra  il  noftro  Matematico  -  tìfico  l'argomento,  che  avea  fino 
dalla  l'uà  giovanile  età  verfato  nel  commerzio  epiftolare  col 
fratello  P.  Vincenzo,  e  che  efpreffamente  prefe  per  mano 
nelle  tre  Differtazioni  flfico-  matematiche  citate  N.    5.  6.  7. 

ai.  Della  forzjt  viva  di  alcuni  corpi,  che  ru^ulano fopr 3 
un  piano  orizsontale ,  oppure  girano  intorno  ad  un  affé  ver  tic  a* 
le  ,  movendoft  ancora ,  fé  così  piace,  per  una  direzione  orizson- 
tale .  Dìjfert  azione  fi  fico  -  matematica  .  In  Verona  preffo  il  Ra- 
manzjni   negli  Atti    della    Società    Italiana    Voi.    IV.    1786. 

Con  grande  profondità  e  dottrina  in  quella  Dilatazione  il 
noftro  Conte  Giordano  prefenta  gli  elementi  del  moto  di 
rotazione  • 

§.     IV. 

Di  Mufica. 


s 


Aggio  fopr  a  le  leggi  del  contrappunto  .  In  Caflel franco  per 
Giulio  Trento  in  8.  dipag.  i$$'f?nzj  la  prefazione,  ijóz. 

Que- 
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Quefto  libro  è  un  fuccofo  compendio    di  un'  Opera  grande 
in  due  Volumi  in  4.  ,    fu  della  quale  moltiffime  ,  e  lunghe 
applicazioni  portò  il  noftro  Conte  Giordano  ,    e  colla  quale 
fi  meritò  il  gloriofo  nome  di  nuovo  fcopritore ,  e  fi  Rematore 
della  Mufica.    Fino  dall'  anno   1735.  fu  il  primo  a  difcopri- 
re,  comedi  fopra  accennammo,  che  la  confiderazione  del  Baf- 
fo Fondamentale,  e  la  maniera  con  cui  fi  generano  le  fcale 
dei  due  modi  per  terza  maggiore ,  e  per  terza  minore,  meri- 
tano diftinta    menzione  .    Comunicò    f  origine  dei  due  modi 
al  P.  Francefco  Antonio  Vallotti  eccellente  Maeftro  di  cap- 
pella,  dopo  l'altro  P.  Francefco  Antonio  Calegari    dell'  Or- 
dine medefimo  de'  Minori  Conventuali  nel  Tempio  di  S.  An- 
tonio in  Padova.  Nell'anno  poi  1737.  due  anni  dopo  Monf. 
Rameau  Francefe    della    fleifa    utiliftìma  (coperta  fi  die  van- 
to ,  come  da  fé  fatta  ,    in  Francia  nel    fuo  Trattato    De  la 
Generation  Harmonique .   Per  quefto  molte  lettere  in  lettera- 
ria controversa  tra  di  loro  corfero ,  della  quale  efiftono  in  un 
Volume  le  lettere  in    monumento ,   ed  un'  Opera  Ms.  inedi- 
ta .    Tanto  accenna  egli  ftefTo  il  Conte  Giordano  con  fingo- 
larìflima  modeftia  nell'  efame ,  eh'  egli  fa  del  ìiftema  del  Fran- 
cefe Rameau  nel  nuovo  Giornale  de' Letterati    d'Italia  (a)9 
e  nella    helliffima  DifTertazione  Del    rijorgimento    della  Mu- 
fica*   La  /coperta  dei  modi   derivati ,    dice  in  quell'ultima, 
è  frutto  delle  mie  fatiche .  Quello  Saggio  però  diretto  al  No- 
bil  K.  Fioravante  Azzoni  Avvogaro ,  alli  di  cui  eccitamenti 
fino  dal   1742    incominciato  avea  il  Riccati  l'opera  fua gran- 
de ,  ufcì  alla  luce,  come  fcrive  l'autore,  per  obbedire  a  quel 
nobile  amico,    che  tanto  ilimava  ed  amava,    da  egual  filar- 
monico genio ,    e  per  le  belle  arti  entrambi    rapiti .    Vive  il 
fecondo ,  e  vivo  testimonio  rende  alla  verità  .    Si  ricordi  qui 
quanto  di  fopra  abbiamo  avvertito  (b).    L'applaufo,  la  for- 
prefa ,  e  l' utilità ,  che  quello  libro  arrecò  a'  maeftri  ed  a'  pro- 

G  feflò- 


(a)  Voi.  XXI.  pag.  47.  e  Voi.  XLL  pag.  ifi» 

(b)  Sez,  1.  £.  1K 
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fcflòri  di  Mufica,  è  indicibile,  e  bafti  folo  il  dire,  che  da 
cjuefto  la  feienza  mufica  con  parti  gigantefehi  alla  fua  perfe- 
zione pervenne,  riguardato  il  Riccati  come  il  Colombo  del* 
Ja  Mufica.  E  fé  al  Colombo  cercò  l'invidia  eia  malignità  di 
togliere,  o  almeno  di  ofeurare  il  merito  ed  il  vanto;  F  invi- 
dia, e  la  malignità  cercò  del  pari  di  togliere  o  almeno  di- 
minuire il  merito  al  Conte  Giordano.  Ma  ficcome  le  prove 
di  fatto  furono  fempre  alla  difefa  di  quello,  così  lo  fono,  e 
lo  faranno  per  quefto .  Si  legga  il  libro  primo ,  ed  unico  del- 
la  Scienza  mufica  del  P.  Valloni,  e  leggafi  colF efame,  che 
vi  ha  fatto  il  Conte  Giordano  (*)  pubblicato  nel  nuovo  Gior- 
nale de' Letterati  d'Italia,  ficcome  la  lettera  apologetica  fu 
di  tale  argomento  fcritta  al  P.  D.  Pietro  Polinà,  e  le  an- 
notazioni, opera  inedita  della  quale  nella  Sezion  tsrza  par- 
leremo, e  fé  vi  refta  ombra  di  dubbio,  lo  fi  dica,  quando 
1-  impegno  non  fofle  arrivato  fino  all'acciecamento,  per  cui 
e  la  forza  delle  ragioni,  e  la  verità  non  più  fi  conofeono, 
né  più  fi  afcoltano,  né  più  s'intendono» 

2.  E/Ir  atto  del  Saggio  /opra  le  leggi  del  contrappunto  del 
Conte  Giordano  Riccati .  In  Venezia  prejfo  Domenico  Deregni 
nel  Tomo  terzo  n.XUL  art.  3.  pag.  19.  della  Minerva  17  6  ^. 

A  ricerca  di  molti ,  che  non  poterono  aver  il  Saggio  ,  V  au- 
tore fteffo  ne  fece  F  eftratto ,  e  così  fuccofo  e  ragionato ,  che 
a  chi  non  è  digiunò  fu  di  tale  materia  e  vi  mediti  fopra,  può 
eflfer  baflevoliffìmo .  In  fatti  il  Saggio  ci  arreca  tutto  il  mufi- 
co  fiftema  dal  Riccati  colle  proprie  meditazioni ,  ed  offerva- 
zioni  ,  prima  di  ogni  altro  formato  ,  lafciando  per  F  opera 
grande  addurre  le  prove  tratte  dai  fenomeni,  confermate  dal 
raziocinio ,  e  continui  efempj  addottivi  dei  più  infigni  Mae- 
ftri ,  fpecialmente  del  Vallotti ,  che  provano  la  Teorica  mu- 
fica dal  Conte  Giordano  difegnata  ,  alla  pratiea  continua- 
mente conforme .  L' Eftratto  poi  indica  le  ragioni ,  e  propo- 
ne il   fiftema   compendiofamente .   Nella  Sezione   terza  darò 

una 
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Sezione  Seconda.  51 

ima  più   chiara    idea  del   nuovo   accennato   fiftema,  oltre  a 
quanto  finora  ho  detto  incidentemente. 

3.  Efame  del  Sijìema  mufico  di  M.  Rameait .  In  Modena 
prejfo  la  Società  Tipografica  nel  nuovo  Giornale  de  Letterati 
J  Italia  Voi.  XXII.  178 1. 

In  quefto  Efame  il  Conte  Giordano  con  rara  modeftia  con-- 
vince l'autor  Francefe  di  non  aver  ben  comprefo  il  nuovo 
fìftema,  ed  effer  perciò  caduto  in  due  gravi  errori:  unonell' 
aver  riporlo  il  principio  dell'armonia  nella  rifonanza  de' cor- 
pi fonori ,  e  l'altro  nella  fcarfezza  dei  modi,  non  conofcen- 
do  i  cinque  derivati  ,  dal  folo  Riccati  difcoperti .  Singolari 
fono  i  mufici  principi,  che  il  noftro  autore  contro  Rameau 
ftabilifce,  e  la  fua  Differtazione  è  un'apologia  del  proprio 
fiftema ,  e  delie  fcoperte  di  lui ,  un  compleffo  di  verità ,  che 
al  vero  mufico  fìftema  menano  dirittamente  .E  fé  il  France- 
fe non  rifparmia  le  fue  più  fevere  cenfure  al  vecchio  Maeftro 
di  cappella  della  Chiefa  Ducale  di  S.  Marco  di  Venezia ,  al 
Zerlino ,  fermo  per  la  gloria  degi'  Italiani  il  Riccati  lo  difen- 
de,  e  il  di  lui  merito  rileva . 

4.  Efame  del  Siftema  mufico  del  Signor  Giufeppe  Tartì- 
ni .  Differtazione  mufico  -  matematica .  In  Modena  prejfo  la 
Società  Tipografica  nel  nuovo  Giornale  de  Letterati  £  Italia 
Voi.  XXL   17S0. 

Il  Conte  Riccati  non  ceffa  di  efaltare  il  gran  Tartini  per 
la  pratica  nel  fuono,  fpecialmente  del  Violino.  A  lui  attri- 
buifee  il  vanto  di  primo  abitatore  del  nuovo  mufico  mondo  ; 
non  fi  può  per  altro  perfuadere  di  dare  allo  fteflb  il  merito 
di  una  vera  ed  utile  feoperta,  e  di  buona  teorica  mufica. 
Dimoftra  in  fatti  in  quefto  Efame  la  imponibilità  del  nuovo 
di  lui  fiftema,  cioè  che  il  principio  dell'armonia  nel  circolo 
fìa  riporto ,  il  circolo  dimoftrato  intrinfecamente  armonico . 
Fa  toccare  con  mano  il  Conte  Giordano,  ed  a  convincimen- 
to lo  ftringe,  che  le  ragioni  ftefle ,  e  i  principi  dal  Tartini 
prodotti,  quadrano  in  ogni  altra  curva,  ed  onninamente  fi 
(piegano  nella  curva  parabolica  Apolloniana  infinita.  Su  que- 
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fio  fondamento  s'aggira  l' Efame,  e  da  quello  patta  a  far  co 
nofeere  al  Signor  Tarcini  molti  altri  errori  di  mufico  tempe- 
ramento ,  e  lo  perfuade  all'  emenda .  Molte  lettere  precedet- 
tero tra  di  etti  fui  propofito  ;  conofeendo  finalmente  il  Ricr- 
eati ,  che  il  Tartini  flar  volea  fermo  nel  fuo  falfo  fiftema , 
ed  oftinato  nel  non  volerli  arrendere  febben  convinto,  pub- 
blicò quella  dotta  e  profonda  Differtazione  fottomettendola 
al  giudizio  di  tutti  i  Matematici  d'Europa,  de1  quali  fé 
uno  folo  ragionevolmente  approvato  avefie  il  fiftema  Tarti- 
niano,  protesa ,  che  nei  più  folenni  modi  egli  volentieri  fi 
darebbe  per  vinto ,  ed  al  gran  pratico  Maeftro  il  vanto  con- 
cederebbe di  Teorico. 

5.  Riflejfioni  fepra  il  libro  primo  della  Scienza  teorico-pra- 
tica della  moderna  Muftca  del  P.  M.  Francefco  Antonio  Val- 
loni Minor  Conv.  Maeflro  di  Cappella  nella  Baftlica  di  S. 
Antonio  di  Padova.  In  Modena  prejfo  la  Società  Tipografi- 
ca nel  nuovo  Giornale  de'  Letterati  d*  Italia  Voi*  XXIII  1781. 

Tra  i  profeflbri  di  contrappunto ,  che  in  quefto  fecolo  han- 
no fiorito,  il  Conte  Riccati  dà  un  pofto  dei  più  fublimi  al 
P.  Vallotti  ,  ed  al  P.  Martini,  entrambi  dell' Iftituto  mede- 
fimo,  e  contemporaneamente  viventi,  celebre  uno  in  Pado- 
va, Maeftro  non  inferiore  di  merito  l'altro  in  Bologna. 
Ebbe  con  entrambi  lungo  epiftolare  commercio  full' argomen- 
to della  Mufica.  ProfefTa  il  Riccati ,  e  lo  pubblica  colla  ftampa 
di  aver  ricevuti  parecchi  lumi  pratici  dal  P.  Vallotti ,  aven- 
dolo fu  di  ciò  fpefto  confultato  ,  e  lo  confetta  con  grata  e 
fincera  ricordanza.  Racconta  come  il  P.  Vallotti  incominciò 
ad  apprendere  il  contrappunto  dal  Ce!.  P.  M.  Calegari  Mae- 
flro di  Cappella  del  Santo ,  cui  fuccefte  nell'onorevole  impie- 
go :  dice  ,  che  molto  armonici  riufeivano  i  fuoi  ripieni ,  e 
che  generalmente  il  fuo  itile  era  facto  ed  ecclefiaftico ,  paflo- 
fo,  vario,  ed  efprimente  al  vivo  i  fentimenti  facri .  Il  Val- 
lotti  fino  dal  1760.  da  profondo  teorico  ,  ed  eccellente  pra- 
tico principiò  a  fcrivere  fopra  la  feienza  mufica  ,  che  folo 
compì  nel  1770.    e  mandò    alle  ftampe  il  folo    libro  primo» 

In- 


Sezione  Seconda.  53* 

Intorno  a  quefto  fcrive  il  Riccati  le'fue  rifleffioni  .  Le  feri- 
ve  per  fìir  anche  con  effe  avvertire  1'  ingiuftizia  dell'  accùfa 
a  Ini  data,  d'aver  rubbato  e  pubblicato  il  nuovo  mufico  fi- 
ftema  del  P.  Vallotti,  poiché  quefto  avrà  potuto  invidiare  al 
Riccati  il  vanto  di  averlo  preceduto  ,  non  già  lamentare  di 
plagio  o  furto  letterario .  Nulla  in  fatti  di  ciò  fcrive  il  Val- 
lotti  ,  che  pur  lo  dovea ,  e  folo  fi  può  dire  ,  che  conofeiuto 
avendo  1'  ottimo  ufo  ,  che  fapeva  farne  il  Riccati  de'  fuoi 
mufici  componimenti  ,  che  da  Padova  mandava  a  Trivigi, 
dopo  la  pubblicazione  del  Saggio  fofpefe  la  fpedizione  quaft 
del  tutto  ,  del  che  il  Conte  Giordano  con  generofa  ricono- 
feenza  fi  vendica  nella  prefente  opera .  Fa  però  conofeere 
quanti  e  quali  fieno  i  punti  effenziali  ,  ne'  quali  il  Valletti 
difeorda  dal  proprio  fiftema  nel  fopra  lodato  Saggio  efpofto  (a). 
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(a)  Nella  citata  lettera  nella  Sez.  I.  §.  4.  n.  5.  al  Rev.  P.  D. 
Pietro  Polinà  Monaco  Caffin.  Bibliot.  in  S.  Giuftina  di  Padova, 
che  ha  per  data  Trevi/o  51.  Gen.  1765.  tra  le  altre  lettere  dei 
P.  i\i.  V'allotti ,  che  giuflificano  il  Co.  Giordano ,  e  che  efifbno , 
fé  ne  reca  una  dei  27.  Luglio  1765.  in  cui  fcrive  di  aver  ve- 
duto nel  Saggio  del  Co.  Giordano  dilucidati  a  meraviglia  i  due 
gran  punti  y  del  Temperamento  degli  ftrormnti  a  tafto ,  e  della  mo- 
zióne de*  vari  affetti  per  mezzo  della  noftra  mufica.  In  fatti  quelli 
penìamenti  il  Co.  Riccati  non  glieli  aveva  comunicati.  Di  più 
intorno  la  regola  delle  rifpofte  dei  Soggetti  3  è  tutta  feoperta 
del  Riccati  dedurla  dagli  E/acordi  y  mentre  il  V'allotti  fi  ferve 
dei  Tetracordi y  e  full' origine  delle  diffonanze  diverfamente  fi 
fpiega  il  Co.  Giordano  da  quello  intendeffe  il  P.  Vallotti  3  che 
con  il  Tartini  penfava,  impugnati  entrambi  nel  Saggio  pag.  60. 
Il  P.  Vàt'lotii  perciò  nella  cit.  lettera  dice.-  Ideili  tre  precedenti 
libri  trovo  jftreffo  con  tutta  felicita  y  e  chiarezza  quanto  concerne  II 
contrappunto  ....  Eccettuata  l'orìgine  delle  diffonanze y  fopra  di  cui y 
falvo  il  vì ft>ctto  y  e  la  ft'm.t  [ingoiare  che  le  profeffo ,  permetterà  3 
che  m,  aftevga  alla  opinione  mia  che  già  Tè  nota.  Vuol  egli  col 
Sig.  Tartini  che  le  dii'sonanze  dipendano  dalla  ragion  geome- 
tri^ 
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6.  Della  maniera*  di  perfezjonare  la  Mufica  *  Differta^oni 
due  epijìolari  al  P.  D.  Giovenale  Sacchi ,  Chierico  Regolare 
Bernabita^  Profejfore  in  Milano.  In  Modena  pre/fo  la  So- 
cietà Tipografica  nel  nuovo  Giornale  de  Letterati  {  Italia 
Voi.  XXXVI.  1785. 

Dirette  fono  quefte  due  epiftolari  Differtazioni  al  dottif- 
fimo  P. Sacchi,  Verfano  nell'  indicare  la  vera  ftrada  ,  per  la 
quale  la  Mufica  in  quelli  ultimi  tempi  fi  è  perfezionata .  Mol- 
to travagliò  il  Conte  Giordano,  e  molto  anche  il  P.  Sacchi 
Profeffore  nell'  Imperiai  Collegio  di  Milano.  Tennero  tra  dì 
efli  lungo  epiftolare  commercio»  Il  Sacchi  ha  pubblicato  una 
DifTertazione  intorno  alla  legge  di  continuità  nella  fcala  mu- 
fica ,  tre  Differtazioni  della  natura  e  perfezione  dell*  antica 
Mufica  dei  Greci,  e  delle  Quinte  fucceffive  nel  contrappun- 
to ,  ficcorne  delle  regole  degli  accompagnamenti .  Quefto  dot- 
to uomo  fa  conofcere  la  neceflità  di  un  compito  Trattato  in- 
torno alle  leggi  del  contrappunto  :  fofpira  il  vedere  quello  del 
Conte  Riccati,  che  afferma  il  folo  perfetto,  e  per  ogni  par- 
te affoluto .  Il  Conte  Riccati  intanto  in  quefte  due  Differta- 
zioni paragona  i  duetti  dell'  Handel ,  e  del  Bononcini  r  e  cer- 
ca la  ragione  per  cui  le  arie  a  voce  fola  del  Bononcini ,  quan- 
tunque fcritte  con  ottimo  contrappunto  ,  e  con  melodie  a 
quel  tempo  aggradevole  riefcano  prefentaimente  di  guftb  an- 
tico. Quefto  confronto  colla  pratica,  e  teorica  alla  mano, 
fomminiftra  i  lumi  più  acconci  al  propoftofi  argomenro,  co- 
me il  fa  nella  grand*opera. 

7.  Della  Mufica  Enarmonica.  Differiamone  epiflolare .  In 
Venera  prejfo  il  Coleri    nella  Raccolta  Ferrare/e   Voi*  XIX. 

Quella  DifTertazione  epiflolare  è  indirizzata  ad  un  fuo  al- 

lie- 


trica,  ed  il  Co.  Giordano  impugna  quell'opinione  foftenuta  da 
uomini  eccelknnjfimì  nel  contrappunto,  cioè  a  dire  dal  P.  V'allotti  „ 
e  dal  Sig.  Tartini >  che  fi  attiene  di  nominare.  Altre  ragioni  U 
Co-  Giordano  in  quella  lettera  apporta  3  ch'ora  traiafeiamo. 
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Hevo  (31  contrappunto  il  Signor  Giambatifta  ©ortolani ,  det- 
to il  Metani-,  maeftro  di  cembalo  Trivigiano .  In  efia  il 
Conte  Giordano  (piega  un  paffo  enarmonico  contenuto  nella 
fecenda  parte  dell'  aria ,  Padre  perdona  :  oh  pene  !  deb  valen- 
tiflìmo  Signor  Niccolò  Iomelli,  e  fa  vedere,  che  il  genere 
enarmonico  non  merita  una  efclufione  affoluta  dal  contrap- 
punto .  Di  quefto  argomento  (ingoiare  ha  fatto  un  lungo  trat- 
tato, in  cui  didimamente  della  mufica  enarmonica  ragiona, 
dà  i  precetti ,  e  li  mette  in  un  fiftema  generale .  Del  qual 
punto  egli  è  il  primo,  che  abbia  faputo  dettare  feientifica- 
mente  i  principj  e  le  ragioni  •  E"  quefto  Ms.  e  merita  con 
il  gran  trattato  delle  leggi  del  contrappunto  d' effere  eolle  (km- 
pe  pubblicato. 

Zo  Del  riforgimento  della  Mufica*  Dijfert azioni  due.  In 
'Modena  dalla  Società  Tipografica  nel  nuovo  Giornale  de*  Let- 
terati d*  Italia  VoL  XLL  1780. 

B  Signor  Abbate  Arteaga  ingegnofo  ed  erudito  Spagnuolo  in 
Italia  nelle  fue  Rivoluzioni  del  Teatro  muficale  Italiano  par- 
la foventemente  con  molto  difprezzo  della  moderna  M tifica 
Italiana,  e  foftiene  eh' effa  non  può  in  alcun  modo  venir  a! 
confronto  con  quell'antica  de'Greci^  i  di  cui  effetti  ei  nar- 
ra ,  e  dice  cofe  prodigiofe .  Il  Signor  Vincenzo  Manfredini , 
già  Maeftro  di  Cappella  della  Corte  Imperiale  di  tutte  le 
Ruffie,  feoprì  gli  errori,  che  fu  di  tale  argomento  ave  a  fran- 
camente pubblicato  l' Arteaga ,  che  fenza  faper  di  Mufica  quan- 
to fi  conviene ,  Siccome  della  lingua  Italiana ,  erari  fatto  giu- 
dice inappellabile  di  tutti  i  maeftri  di  cappella,  e  di  tfitti 
gli  autori  Italiani .  Non  fi  lafciò  far  paura  l' Arteaga ,  rifpo- 
fe ,  ed  alle  rifpofte  replicò  il  Manfredini ,  difendendo  valoro- 
famente  la  moderna  Mufica  da  tutte  le  accufe  ,  che  quel  fo~ 
-cofo  e  brillante  Scrittore  le  ha  appofte ,  ficcome  contro  lo 
fteflb  il  Ch.  Ab.  e  K.  Girolamo  Tirabofchi  gran  conofeitorc 
della  letteratura  Italiana  difefe  le  proprietà  e  lo  fpirito  della 
lingua  in  confronto  d' ogn  altra .  Contro  dell' Arteaga,  ma 
più  didimamente  contro  il  Gel.  Ab.  Saverio  Bettinelli  il  no- 

fìro 
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ilio  Conte  Giordano  prende  la  difefa  della  Mufica.  Avea  que- 
lli nella    fua    erudita  opera    del   Riforgimento    d'  Italia  negli 
ltudj ,  neir  arti ,  e  nei  coftumi  ,  ferino  ,  che  il  riforgimento 
della  Mufica  non  è  finora  addivenuto  tra  gl'Italiani.  OfTer- 
va  ottimamente  il  Signor  Ab.  che  le  beli'  arti    eccettuata  la 
Mufica  nel  loro  riforgimento  fono  giunte  alla  perfezióne ,  me- 
diante T  imitazione  degli  antichi  eccellenti  efemplari .  Effen- 
dofi  fvanite  le  antiche  mufiche  compofizioni  ,  è  mancato  al- 
la Mufica  il  poterfi  celeremente    perfezionare  coli'  ajuto  del- 
la imitazione  .  Aggiunfe  che  la  teorica  mufica  era  poco  feli- 
ce prello  i  Greci  ed  i  Romani  ,    privi    della  cognizione  del 
contrappunto.    Il  noftro  Conte  Giordano   prende  nella  prima 
parte  della  fua  DifTertazione  a  trattare    della  teorica  mufica, 
e  nella  feconda  della  pratica  vocale  e  ftromentale .    Sono  in- 
numerevoli le  belle  notizie  ,  che  vi  fi  arrecano  intorno  alla 
Storia  della  Mufica  antica ,  e  moderna ,  e  mondandola  nella 
fua  eftrema  decadenza  ,  la  fa  riforgere  a  poco  a  poco,  e  hm 
dimoftra  giunta  ora  al  colmo  della  perfezione ,  dando  il  van 
to  agi'  Italiani  fopra  d'  ogn'  altra    nazione ,    benché  de'  Fora- 
ftieri ,  Fiamminghi ,  Tedefchi ,  Boemi ,  Inglefi ,  e  Francefi  ei 
ne  celebri    parecchi .    Entra    nel    genio  ,    nello  Itile  de'  gran 
maeftri  ,  e  de'  gran  virtuofi  cantanti  ,   e  con  una  belliflima 
comparazione  prefa  dal  vario  itile  de' Pittori,  de' quali  fa  un 
efattifTimo  giudizio,  del  Secolo  XVI.,  dimoftra,    che  la  va- 
rietà del  genio  non  proibifee  la  perfezione ,  e-  non  vi  fi  op- 
pone; confuta  così  del  pari  Arteaga,  e  Bettinelli  ,  entrambi 
eruditi  ,  ma  non  mufici .  Quella  DifTertazione  divifa  in  due 
parti,  offia  in  due  DirTertazioni ,  è  un  fuggello  della  dottrina, 
ed  erudizione  del  Riccati    in  materia   di  Mufica .    Ex  diretta 
al  P.  Giovenale  Sacchi ,  che  rifponde  con  pari  erudizione  e  con 
una  dotta  DirTertazione  full' argomento  medefimo;  adoperando 
l'opinione  dei  Conte  Giordano    aggiunfe  molte    belle  notizie 
fui  propofito,  e  fé  il  Riccati  fa  il  paragone  della  Mufica  col- 
la Pittura  ,    i!  Sacchi  lo  fa  coli'  Architettura  .    Scrive  ,  che 
per  decidere  fé  la  Mufica  fa  pervenuta  alla  perfezione  ,  ba- 
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fi  a  atteri  deve  al  Saggio  del  Conte  Giordano  /opra  le  leggi  del 
contrappunto  ,  ed  agli  Scbediafmi  fopra  la  natura  delle  fibre 
elafi  te  he ,  e  fé  non  è  cieco  ,  confeffar  deve ,  che  noi  abb  iamd 
un  eccellente  teoria  mufcale .  Gli  antichi  la  cercarono ,  la  de- 
fiderarono ,  ma  non  /'  ebbero  .  Il  che  con  molto  maggiore  chi  a* 
re^za  far  affi  a  tutti  vedere  3  e  quafi  toccare  con  mano ,  quan- 
do fi  a  fatta  pubblica  la  fu  a  opera  intiera  ,  e  vegganfi  gli  e f em- 
pi 5  *  1ua^  ^a  levità  del  Saggio  non  ha  potuto  dar  htopo . 
La  Diifertazione  del  P.  Sacchi  è  inferita  nel  Voi.  XLII.  del 
cuovo  Giornale  citato  i/po. 

§.     V. 

Dì  /leufiica* 

1.  "TV  "Elle  corde    ovvero  delle  fibre  eia/ti  e  he  j    Schedi  a  fimi 
jlJ  fi  fico-matematici .    In  Bologna  prejfo  la  Stamperia  di 
S.  Tommafo  d'Acquino   1767.  in  4.  con  figure . 

Più  profondi  itudj  ,  che  in  altra  fcienza  ,  il  Conte  Gior- 
dano ha  impiegato  nell'  Acuftica .  In  quella  parte  ficcarne 
nella  Mufica  fi  meritò  il  gloriufo  titolo  di  nuovo  fifteniato- 
re  ,  e  difcopritore  benemerito  di  utili  verità  per  il  fuono. 
Su  di  quefta  materia  la  fola  opera ,  che  abbiamo  annunziato , 
ballar  potrebbe  a  render  immortale  il  nome  del  noftro  Rie- 
cati  :  egli  muove  i  fuoi  pafii  ,  fpiega  le  fue  meditazioni  per 
un  cammino  tutto  nuovo.  Otto  Schediafmi  contiene  quello 
volume . 

Nel  primo  tratta  della  proporzione  fra  le  diftenzioni  delle 
corde  e  le  forze,  che  le  producono.  Fa  vedere  la  teorica  e 
gli  efperi menti  in  confonanza .  Nel  fecondo  difeopre  la  pro- 
porzione fra  le  comprendoni  di  qualfivoglia  fluido ,  e  le  forze  , 
eh,;  le  producono.  Nel  terzo  parla  della  proporzione  delle  af- 
fezioni fenfibili,  e  la  forza  degli  obietti  e  iterai  5  da  cui  ven- 
gono prodotte  .  Da  quello  Schediafma ,  e  da  quanto  nel  trat- 
tato del  contrappunto  il  Conte  Riccati  avea  dimoftrato,  pa- 
li ma 
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ma  d"  ogn'  altro  imparò  un  celebre  Medico  -  fifico  Trivigiano 
il  Signor  Antonio  Galletti,  fedulo  offervatore  della  natura, 
e  fece  efeguire,  curando  alcune  malattie,  fpecialmcnte  nelle 
donne,  con  riufeimento  forprendente  in  Venezia,  qui  preffo  noi , 
ed  in  Padova,  coli'  ufo  ordinato  della  Mufica ,  e  del  fuono  ;  e 
fopra  le  dottrine  del  Riccati  iftudiando  ,  pubblicò  coll'efpe- 
rienza  alla  mano  alcune  pregiate  DifTertazioni  epiftolari  in- 
torno all'*  utilità  della  Mufica  -medica .  Nei  quarto  aflegna  il 
tempo ,  che  impiega  una  corda  tefa  nel  fare  una  vibrazione  • 
In  quefto  mette  in  efame  molte  teorie  ed  efperienze  del  Tay- 
lor, delTartini,  dell'Ermanno,  dell'  Eulero,  di  Alembert,  e 
della  Grange:  molte  le  adotta,  e  molte  dimoftrate  infufli- 
rienti  le  rifiuta .  Nel  quinto  Schediafrna  difeorre  colla  più 
profonda  perizia  dell'aria,  che  fuona  negli  (tromenti  da  fia- 
to. Non  am/rette  l'opinione  di  Eulero,  che  attribuifee  agli 
itromenti  da  fiato  la  varietà,  che  fi  ofTerva  nell' eftate  ,  e 
nell'inverno:  rifiuta  flpotefi  di  M.  di  Mairan ,  che  s'im- 
maginò Farla  comporta  di  particole  di  tutti  i  fuoni ,  fra  le 
quali  ogni  fuono  faccia  vibrare  le  unifone ,  e  colla  tromba  e 
corno  da  eaccia  rende  evidentemente  falfo  il  fiitema  d'entram- 
bi .  Mei  fedo  parla  della  figura  e  lavoro  delle  corde ,  degli 
ilromenti,  e  delle  canne  da  Organo,  e  prende  ad  efame  gli 
ilromenti  vecchi  e  gli  organi  del  fecolo  XV.  e  fuffeguenti, 
e  colla  efperienza  dimoftra  la  teorica  verità  delle  fue  propo- 
rzioni.  Pone  fott' occhio  un  Gravicembalo  lavorato  da  Vito 
de'Trentini  nel  1559.,  e  le  canne  del  vecchio  organo  della 
Cattedrale  di  Trivigi  travagliato  da  Urbano  da  Venezia  nel 
1420. ,  e  ritrova  la  medefima  verità  dimoftrara .  Nel  fettimo 
entra  a  parlare  di  alcuni  fìromenti  da  fiato,  e  della  voce 
umana,  e  dimoftra,  che  dalla  figura,  imboccatura,  e  lunghez- 
za dipende  la  qualità  del  fuono.  Concilia  M. Dodart  conM. 
Ferrein  intorno  alla  voce  dell'  uomo ,  e  degli  altri  animali  in- 
torno al  vario  fuono,  derivandolo  dalle  varie  -aperture  della 
glottide:  con  fmgolare  maeftria  efpone  la  natura  delle  canne 
d'ergano,  del  flauto  traverfo,    dell'oboe,  tromba,  corno  da 
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caccia,   fagotto,   e  di  altri,   e  fermamente  dimoftra,  che  1* 
imboccatura,  e  la  corda  d'aria  determinano  il  tuono,  il  qua- 
le obbedifce  a  quello  dei  due  elementi ,  che  ha  maggior  for- 
za.   Nell'ottavo  Schediafma  verfa  fulla  propagazione  de' tre- 
miti fonori  nell'aria.  Sono  innumerevoli  le  utili  verità,  che 
in  quello  ci  difcopre .  Efamina  il  metodo  di  M.  della  Gran- 
ge datoci  nel  Tomo  primo  della  Società  di  Torino ,  e  non  lo 
ammette  ;  fé  Hello  ed  il  Newton  dalle  oppofizioni  difende .  L' 
Eulero  {leffo  convince  di  errore  con  l'Abbate  Frifìo  fui  me- 
defimo  argomento,  e  molti  inconvenienti  nel  loro  fifìema  fa 
Toccar  con  mano    derivare ,    che  li    coilringe  a    fcancellate  le 
loro  formole  e  penfamenti  dal  libro  della  natura .    In  fine  vi 
è  una  lunga  appendice  allo  Schediafma  quarto,  diretta  fpecial- 
mente  a  M.  della  Grange  ,  che  nelle  Mifcellanee  filofofiche  e 
matematiche    della  Società    privata    di  Torino  Tomo    primo 
pag.  ico.  ne  ricerca  la  maggior  fpiegazione .    QuefT  Opera  è 
da  molte  Tavole  accompagnata .    Quello    breviffrmo    eflratto 
può  badare  per  dare  un'idea  della   profondità  e  fìcurezza  de* 
calcoli  del  noftro  Conte  Riccati ,    poiché  contro  i  più  gran- 
ai Matematici  d'Europa  fendendo,  ebbe  la  gloria  di  veder- 
li feguito  ed  abbracciato  da  tutti ,  e  mai  a  ragione  riprefo  e 
rifiutato. 

A  quello  Volume,  che  dir  fi  doveva  primo,  fucceder  do- 
veva il  fecondo ,  eh'  era  limile  al  primo  da  ftamparfi  parimen- 
ti in  Bologna ,  ma  la  partenza  da  colà  del  P.  Vincenzo  di 
lui  fratello,  che  affifteva  alla  (lampa,  perle  vicende  della  fua 
Compagnia ,  fece  fofpendere  la  edizione .  Da  cinque  Schediaf- 
mi  veniva  formato  quello  fecondo  Volume  s  II  primo ,  e  fe- 
condo trattano1  delle  vibrazioni  della  pelle  del  tamburo,  e 
delle  corde  inegualmente  groffe  :  emenda  l'Eulero,  e  prima 
d'ogn'  altro  fpiega  la  ragione  del  fuono  falfo,  e  perchè  alcu- 
ni fìano  forniti  d' orecchio  mufico ,  ed  altri  no .  Parla  indi  a 
parlare  delle  vibrazioni  fonore  de' Cilindri,  e  contro  lo  flefib 
Eulero  con  nuove  feoperte  nota  li  sbagli  del  profondo  auto- 
re, e  con  ciò  fi  forma  lo  Schediafma  terzo,  in  cui  anche  di- 
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Scopre  la  metà  de'  fuoni  ommefli  dall'  Eulero .  Nel  quarto 
parla  della  comunicazione  del  moto  fra  due  corpi  elaftici, 
ed  anche  molli,  e  nel  quinto  tratta  del  maflimo  allungamen- 
to in  una  corda  prodotto . 

Sarebbe  flato  un  fommo  danno  alla  Repubblica  letteraria 
de' Matematici ,  e  Filarmonici,  che  quelli  cinque  Schediafmi 
ripieni  di  efperienze  nuove  e  di  fcoperte,  non  a veffero  vedu- 
to la  luce  celle  fìampe ,  dopo  1'  aprimento  del  fifxema ,  che  il 
Conte  Giordano  ha  dato  nel  primo  Volume,  offra  negli  otto 
furriferiti  Schediafmi .  Soddisfece  alla  pubblica  brama  il  noftro 
Conte  Riccati  pubblicando  in  Difiertazioni  dipintela  materia 
fleffa  con  altro  ordine  difpofta ,  cioè 

2.  Del  [nono  fai/o  .  Di  /feriamone  matematico  -  acujlica  .  Li 
Siena  preffo  Vincenzo  Vaz^mi  nel  Prodromo  della  nuova  En- 
ciclopedia Italiana  in  4.   1779. 

3.  Delle  vibrazioni  delle  corde  di'  ineguale  groffe-zga  rego- 
lata da,  una  legge  cojlante .  Dìffer tastone  Seconda  matematico- 
acufìica  nel  medefimo  Prodromo  . 

t)i  quefV opera  promoffa  dal  Ch.  Ab.  Aleffandro  Giorgi, 
e  delle  due  Difiertazioni  pubblicate  nel  Prodromo  fteffo  fé  ne 
parla  nel  Voi.  XXL  del  nuovo  Giornale  de' Letterati  d' Ita- 
lia .   In  Modena  preffo  la  Società  Tipografica   1780.   pag.  48. 

4.  Delle  vibrazioni  /onore  de  Cilindri .  Differiamone  ma- 
tematico -  acufìica .  In  Verona  preffo  il  Ramanzjni  negli  Atti 
della  Società  Italiana  Voi,  L  in  4.    1782. 

5.  Delle  vibrioni  /onore  del  tamburo .  Differiamone  ma- 
tematico- acujlica .  In  Padova  preffo  UPenada  ne  Saggi  feien- 
tifici  ,  e  letterari  della  Reale  Accademia  di  Padova  Voi.  L 
in  4.   178Ó. 

Di  quella  Differtazione  ,  e  del  Volume  primo  de' Saggi  fé 
ne  parla  nel  nuovo  Giornale  de' Letterati  d'Italia  di  Mode- 
na, nel  Giornale  de' Letterati  di  Pifa ,  nelle  Effemeridi  di 
Roma ,  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze ,  nel  Giornale  en- 
ciclopedico ,  che  lì  ffampa  in  Vicenza,  nel  Giornale  di  Bu- 
glioli,    e  nello  Spirito  de' Giornali,    che  fi  ftampa  in  Parigi. 
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6*  Determinare  il  majftmo  allungamento ,  che  il  pefo  di  un 
fenduto  produce  nella  corda ,  a  cui  è  attaccata ,  che  fi  fuppo- 
ne  priva  d?  inerba ,  e  di  gravità *  In  Verona  preffo  il  Ra- 
mancini  negli  Atti  della  Società  Italiana  Voi*  IV  in  4.1788. 
pag.  8r. 

Quefte  cinque  annunziate  DifTertazioni  matematico  -  acufti- 
che,  che  fi  trovano  ftampate  ed  inferite  ne'  fegnati  Atti  ac- 
cademici ,  formar  dovevano  il  fecondo  Volume  di  Acuftica  , 
che  nel  1771.  era  fono  il  torchio  in  Bologna,  come  il  Con- 
te Giordano  fteflò  fcrive  al  P.  D.  Fortunato  Mandelli  in  una 
nota  delle  fue  opere  ftampate .  Di  quejT  opera  ,  dice  ,  cioè 
dei  Schedi afmi  fifico-matematici ,  prefentemente  è  /otto  il  tor- 
chio in  Bologna  la  feconda  parte *  E*  certo  però  che  quefta 
ftampa  lì  iofpefe  per  la  partenza  di  chi  precedeva  alla  me- 
defima . 

7.  Solwzjone  della  difficoltà  propojìa  dal  dottiffimo  P*  D. 
Girolamo  Paladini  Monaco  Cele/lino  intorno  ad  una  propofi~ 
%£one  contenuta  neU  opera  delle  corde  ,  ovvero  fibre  elajiicbe 
del  Signor  Conte  Giordano  Riccati  nello  Scbediajma  I  n.  20. 
cioè ,  che  un  pefo  minore  della  rigidità  naturale  di  una  cor- 
da la  rompe .  In  Venera  preffo  Simon  Occhi  nella  N*  R» 
Calog*  Voi.  XIX.  1770. 

Se  il  Conte  Giordano  efaminò  gli  Elementi  di  Geometria 
del  Saladini,  quelli  gli  refe  la  pariglia  :  e  fami  rio  gli  Schediaf- 
mi  fifico-matematici  ,  e  propofe  le  fue  difficoltà  ,  alle  quali 
nella  prefente  Differtazione  pienamente  foddisfece. 

8.  Nuova  di  fé  fa  del  K.  Ifaaco  Newton  dalla  nota  di  pe~ 
ti'zjcn  di  principio  nel  determinare  la  velocità  della  propaga- 
tone del  fuono *  In  Modena  preffo  la  Società  Tipografica  nel 
nuovo  Giornale  de  Letterati  a  Italia*  Voi.  XII    1777. 

EfTendo  il  Cel.  Newton  ftato  incolpato  di  petizion  di  prin- 
cipio ,  nella  Differtazione  feconda  dello  Schediafma  ottavo  il 
Conte  Giordano  fa  manifefl amente  toccar  con  mano  non  ef- 
fer  giuda  t  accufa:  ma  poiché  nelle  Effemeridi  di  Roma  n. 
49.,  e  nella  Gazzetta  Letteraria  di  Milano  n.  2.  dell'  anno 
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1776.  fi  riferifcc ,  che  da  gran  tempo  il  Cel.  P.  Frifo  avea 
dimoftrato  il  paralogifmo  della  dimoftrazione  del  Newton  ù- 
guardo  alla  propagazione  equabile  del  fuono ,  e  cbe  ora  nella 
feconda  parte  della  Cofmografia  fifico-matematica  rifponde  al- 
le ragioni  del  Conte  Giordano  in  difefa  del  Newton  ;  ripren- 
de T  argomento  il  noftro  Matematico  Trivigiano  ,  ricercato 
anche  dal  Ch.  di  lui  fcolaro  ProfeiTore  di  Analifi  nella  Uni- 
verfìtà  di  Padova  Signor  Arciprete  Giambatifta  Nicolai  ,  e 
a  quefto  indirizzando  la  prefente  DifTertazione  fifico-acuitica, 
con  nuova  difefa  ribatte  le  accufe  del  P.  Frifio.  Quefta  a 
giudizio  de'  più  celebri  Matematici  d'  Europa  ha  terminata 
la  controveriia  in  favore  del  Riccati . 

9.  Dell'  artificio ,  di  cut  fi  ferve  la  natura  per  far  s) ,  che 
incitata  una  corda  al  fuono  fi  adatti  in  breviffimo  tempo  ad 
una  curva  bilanciata ,  ed  ifocrona .  In  Modena  prefio  la  So- 
cietà Tipografica  nel  nuovo  Giornale  de  Letterati  dy  Italia. 
Voi.  XIII.  1778. 

Nei  letterario  matematico  commercio  che  pafso  per  molti 
anni  tra  il  Conte  Girolamo  Fenaroli  Nobile  di  Brefcia  ,  ed 
il  noftro  Conte  Giordano  fi  trattavano  articoli  e  dubbj  uti- 
li ffimi  alle  Finche,  ed  alle  pure  Matematiche,  e  fra  le  tan- 
te difquifizioni  una  è  quella  ,  che  con  epiftolare  Diflertazio- 
ne  da  noi  annunziata  li  dicifera  ,  in  cui  una  legge  coftante 
della  natura  fi  comprova,  che  ferve  moltiffimo  per  la  feien- 
za  matematico-acuftica . 

io.  Della  equazione  generaliffima  delle  curve  bilanciate , 
ed  ifocrone .  In  Modena  pre/fo  la  Società  Tipografica  nel  nuo- 
vo Giornale  de' Letterati  d'Italia.  Voi.  XIV.   1778. 

Ancor  quefta  DifTertazione  epiftolare  è  indirizzata  al  Con- 
te Fenaroli,  ed  è  profondiflima,  e  di  nuovo  argomento,  col 
quale  fpecialmente  emenda  il  metodo  tenuto  da  M.  della 
Grange  negli  Atti  dell'Accademia  di  Torino. 

11.  Della  Juppofia  applicatone  di  una  penna  al  punto  me- 
dio di  una  corda ,  determinare ,  lafcìata  che  fia  in  liberta , 
il  tempo  impiegato  a  p  affi  are  dalla  prima  pò  fifone  ifocrona  e 
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bilanciata ,  e  /emplice  d'  un  ventre  foto  ,  ovvero  compojìa  del- 
le due  /empiici  di  un  folo  ventre  ,  e  di  tre .  In  Modena  pref- 
fo  la  Società  Tipografica  del  nuovo  Giornale  de  Letterati  d* 
Italia  .  Voi.  XVII.  1779- 

Lunga  ed  acutamente  trattata  è  la  DifTertazione  prefente 
al  Conte  Fenaroli  medefìmo  infcritta  dal  profondo  no Mro  Ma- 
tematico, che  calcolando  e  determinando  le  minime  mozio- 
ni,  e  figure  di  qualunque  elemento ,  e  corpo ,  fi  fa  conofce- 
re  in  argomento  acuftico  primo  e  folo  perfetto  pofleditore  di 
cesi  fublimi  ricerche.  /  due  principj ,  fcrive  (a)  il  Conte 
Giordano  ftefib ,  delle  for%e  variabili  follecitanti  le  partico- 
le ,  e  della  comunicazione  del  moto ,  debbono  jcortarcì  alla 
fol unione  del  problema ,  il  quale  è  ben  degno  degli  sforai  dei 
pib  jublimi  Geometri . 

12.  Delle  pratiche  con/eguen^e  dalla  /labilità  dottrina  del- 
le curve  bilanciate  ed  i/ocrone .  In  Modena  pre/Jo  la  Società 
Tipografica  nel  nuovo  Giornale  de  Letterati  d'Italia  Voi. 
XVII.  177$. 

Quefta  è  la  quarta  DifTertazione  epiftolare  al  Fenaroli  dal 
Riccati  indirizzata,  fecondo  le  ricerche,  i  dubbj,  e  le  rifpo- 
fte,  che  quegli  dava  a  quefto,  e  nuovo  argomento  fi  propo- 
neva dì  utile  trattazione.  A  chiunque  non  digiuno  delle  fu- 
blimi Matematiche ,  e  dell'  Analifi  (penalmente ,  dalla  lezio- 
ne di  quefte  quattro  DifTertazioni  num.  9,  io.  11.  12.,  fic- 
come  d' ogn' altra  in  quefto  paragrafo  delle  opere  acuftiche 
apparirà  quanto  profondo,  perito,  e  ficuro  fofle  ne' calcoli 
analitici  il  Conte  Giordano,  e  con  quanta  facilità  li  foima- 
va,  feioglieva,  ed  applicava. 

§.     VI. 

Di  Storia* 

*•  TC  Log  io  del  P.  D.  Ramiro  Rampi  nel  li  Monaco  Br  e/ci  ano 
Xld  P»  P*    di  Matematica    in  Bologna,  e    nelt  Imperiale 
Uni- 

(a)  Tag.  290. 
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Univerfità  di  Pavia .  In  Venezia  nelle  nuove  Memorie  per 
fervire  alla  Storia  Letteraria  prejfo  Silvejiro  May fini  •  Voi. 
HI.  in  8.   1760.  pag.   181. 

Quello  Elogio  è  il  primo  parto  dell'  ingegno  del  noflro 
Conte  Giordano,  che  abbia  veduto  la  luci  con  le  flampe  .,  e 
lì  è  pubblicato  fenza  nome  dell'autore,  ed  è  un  fmeero  tri- 
buto della  più  tenera  e  collante  amicizia,  che  il  Riccati  of- 
fre al  Rampinelli,  defunto  neli'  antecedente  anno  Tj^g.  Un 
Elogio  di  quello  grand' uomo  erafi  tolto  pubblicato  nel  Gior- 
nale di  Roma  .  Parve  quello  e  per  la  brevità  e  per  il  meri- 
to, del  Rampinelli  men  degno,  e  perciò  il  Riccati  ne  for- 
mò uno  pieno  ed  efatto  ,  e  lo  chiamò  Supplemento  all'Elo- 
gio del  P.  D.  Ramiro  Rampinelli  Brefciano  &c.  flampatonel 
Giornale  di  Roma  .  Il  Gel.  P.  D.  Ramiro  ,  come  abbiamo  detto  , 
erafi  portato  in  Caftelfranco  nel  1727.,  e  fotto  la  fcola  del 
Conte  Jacopo  Riccati ,  prendendo  ivi  un  ofpizio  ,  apprefe  le 
fubli mi  Matematiche  inclinato  da  genio  naturale  a  quelle  fei e n- 
ze .  Ebbe  a  condifcepolo  il  Conte  Giordano,  col  quale  man- 
tenne perpetuo  epillolare  commercio  di  matematiche,  e  fifi- 
che  cognizioni  ,  come  appare  dalle  molte  lettere,  che  fi  cu- 
flodifcono .  Egli  fu  il  grand'  Iflitutore  nelle  Analitiche  della 
Contefìa  Gaetana  Agnefi  in  Milano,  profeffore  in  Bologna, 
pofeia  in  Pavia  ,  dove  morì  ,  grande  Idraulico  ,  ed  infigne 
Meccanico.  Niuno  meglio  del  Conte  Giordano  era  a  porta- 
ta di  darci  il  di  lui  Elogio,  tutti  i  pafìì  ed  i  lumi  conofeendo 
egli  dell'amico  .  Da  quanto  in  fatti  ha  pubblicato  il  Riccati ,  il 
Nobile  Signor  Antonio  Brugnoli  Brefciano  ne'fuoi  Elogj  de" 
Brefciani  per  dottrina  eccellenti  del  fecolo  XVJII.  flampati  in 
Brefcia  per  il  Vefcovi  1785.  {a)  teffe  l'Elogio  del  Rampi- 
nelli ,  commenda  i  Riccati  Conte  Jacopo ,  P.  Vincenzo ,  e 
Conte  Giordano  fpecialmente ,  e  termina  :  Qttejìa  famiglia  in 
tal  genere  di  Scienza  matematica  fi  è  renduta  tanto  feconda 
ed  illuftre . 


<a)  Ta&  63, 
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a.  Notile  di  Monfignor  Agoflino  Stefani  Ve/covo  di  Spiga 
e  Vicario  Apoftolico  negli  Stati  dell?  Elettor  Palatino    del  Re- 
no ,  del  Marche/e  di  Brandemburgo ,  e  de  Principi  de  Bran* 
fwick.  In  Venezia  prejfo  Stmon  Occhi  nella  N.R>Cahg.Voh 
XXXIII.   1779. 

Monfignor    Stefani    autore  di    alcuni  famofi  duetti,    che  in 
Germania  ed  in    Inghilterra  godono   fommo    credito  anche  a' 
giorni    noftri ,    ficcome    in  Italia ,    era  Trivigiano    di    patria , 
nato  effendo  in  Caftelfranco  de'  Trivigiani .    Egli  fi    dilettava 
di  fuono  e  di  canto  ,    giacché  la  prima  fua    profeffione  fu  di 
Tenore,    e  fu  condotto  dalla  Prefidenza  dell'Arca    del  Santo 
di  Padova,  ivi  a  cantare.    Vi  ftette  per  poco  tempo.    Il  P. 
M.  Giambatifta  Martini  nella  fua  teorica  mufica  loda  e  pro- 
pone qual  eOmio  efemplare  Monfignor  Stefani .  Pubblicò  mol- 
le cofe  di  mufica  :  una  belliflìma  Differtazione  ,  in  cui  dimo- 
flra  ,    quanta  certezza  abbia  la  Muftca  daì  fuoi  principj  ,    ed 
in  qual  pregio  foffe  prejfo  gli  antichi ,    ftampata  in  Annover 
1695.,  e  per  otto  volte  riftampata  in  lingua  Tedefca  .  Defl- 
agrava un  qualche  Genio ,  che  rimontaffe  le  mufiche  teorie , 
fin  allora  mal    ftudiate  e    ftrapazzate .    L'ottenne,    e  tra  gli 
altri  nel  Riccati  di  lui  patriota ,    che  volle  anche  rilevare  il 
merito  di  Monfignor  Stefani  nella  Mufica ,  addurne  le  ragio- 
ni, contraffegnare  il  pregio,  che  lo  dilh'ngne  anche  in  oggi, 
e  far    conofeere  le  grazie  delle  di  lui  muficali    compofizioni . 
Le  notizie ,  che  abbiamo  annunziate,  fono  dal  Conte  Giorda- 
no ottimamente  digerite,  anche  pel  gufto  dorico,  e  diploma- 
tico,   e  con    efatta  critica  combina  molti  articoli  tra  fé  fìeffi. 
emendando  molti,  che  hanno  ferino  di  quello  muficoe  gran 
politico,  conducendo  il  fuo  elogio  alla  pura  verità  ftorica  .  Non 
rifparmia  dagli  LXXXVI.  Volumi  di  carte  appartenenti  a  Mon- 
fignor Stefani ,  che  ftanno  nelf  Archivio  di  Propaganda,  di  far 
conofeere  la  deftrezza  di  lui  nei  maneggi  politici ,  e  quale  e 
quanto  foffe  il  credito  di  fue  direzioni  ed    integrità  preffo  la 
Corte  di  Roma,    de' Sommi  Pontefici,    e  Cardinali,  ficcome 
de*  Principi  della  Germania.  Morì  in  età  di  74.  anni  nel  1728. 

I  in 
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inFrancfort,  dove  con  (blenni  efeguie  ricevette  onorata  fe- 
poltura .  Cerca  il  Riccati  ancora  cfella  nafeita  ed  origine  di 
Agciìino  in  Caftelfranco ,  reca  dell' autentiche  prove  della  dì 
lui  condizione ,  parla  anche  del  Vefcovado  di  Spiga  in  par- 
tibus  infidelium ,  e  degli  onorevoli  incarichi ,  che  da'  Ponte- 
fici ,  e  da'  Principi  gli  furono  affidati .  Quefte  notizie  fervo- 
no per  formare  un  compiuto  Elogio  di  Monfgnor  Stefani. 

3.  Jfìta  di  Fr ance/co  Maria  Preti*  Nel  Volume  di  Archi- 
tettura  della  Enciclopedia ,  che  fi  Jìampa  dal  Bettinelli  nel 
Seminario  di  Padova . 

Quefta  Vita  del  celebre  Architetto   Signor  Francefco  Ma- 
ria Preti  Trivigiano  di  Caflelfranco ,  del  quale  abbiamo  par- 
lato e  parleremo  ancora  ,    è  un  lavoro  dei  più  ftudiati  ,  ed 
efatti  intorno  alle  opere,  eaidifegni  di  lui,  che  meritano  vera 
attenzione  dagli  ftudioH  ,  ed  imitazione  dai  ProfefTori .  ;  Que- 
fli  difegni  fono  flati  dati    dal  Preti  medefimo    prima  di  mo- 
rire al  fuo  diftinto  amico  Canonico  Adami  ,  ora  Monfignor 
Decano  della  Cattedrale  di  Trivigi  ,  e  quelli  ad  onore  dell' 
antico,  ed  in  fegno  di  grata  memoria,  per  far  anche  un  van- 
taggio al  Pubblico  ,    penfa  adeffo  di  pubblicarli    in  tante  di- 
fìinte  Tavole,  concorrendo  a  ciò  con  pari  impegno  Fillufìre 
BaiTanefe    Abbate  Daniele    Bernardi    di    genio    architettonico 
egli  pure  fornito ,  il  quale  nel  fecondo  Tomo  delle  Memorie  de- 
gli Architetti  compilate  dal  Signor  Francefco  Milizia,  edizio- 
ne quarta  in  Ballano  1785.  (  a  )  ci  ha  dato  compendiofamen- 
te  Ja  vita  dello  ftefTo  Preti  ,    e  del  Signor  Giovanni  Miazzi 
Architetto  BalTanefe ,  ed  allievo  del  Preti .  Il  Conte  Giorda- 
no   però    nella  Vita    annunziata  rende    una  irruzione  la  più 
utile  per  quella  faenza  ed  arte  ,  e  fa  conofeere  ficcome  l' ha 
fatto  ne' due  precedenti  elogj ,  che  in  fcrivendo  la  vita  di  un 
Matematico ,  di  un  Mufico ,  e  di  un  Architetto  ,  e  fi  loda- 
no i  morti ,  e  s'  iflruifcono  i  vivi . 


(a)  T<tS.  300. 
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§.      VII. 

Di  Metafifica. 

i.T    O  Jìudio  delle  Matematiche  non  favor  if ce  la  mi f crede  n- 
1  ^  j^j  .  Disertatone  metafifico  -  matematica .    In  Venezia 
pre/Jo  Simon  Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi  XXVI1L   1775. 

Non  fia  difcaro  di  qui  accennare,  come  nato,  e  dove  que- 
fto  bellifTimo  parto  dì  letteratura.  Neil'  anno  1774.  trovan- 
doli molti  eruditi  Trevigiani  alla  folita  radunanza  nella  fera 
della  Domenica  nell'albergo  di  S.  Parifio,  di  che  ho  parlato, 
accadde ,  che  in  un  Giornale  Italiano  li  leffe  quefta  propor- 
zione ,  che  le  Matematiche  fono  pregiudicievoli  alla  Fede 
Cattolica.  Un  sì  fblenne  errore  redo  ben  prefto,  come  di  al- 
tri far  fi  fuole ,  ventilato,  edifcuffo,  in  particolare  dal  Con- 
te Giordano  Riccati ,  quale  efìemporaneamente  perorò  sì  be- 
ne,  e  sì  aggiuftatamente  in  favore  delle  predilette  fue  Mate- 
matiche ,  che  venne  (limolato  da  tutti  ad  ifcrivere  quel  di- 
fcorfo  ,  e  pregato  a  teffere  colle  cofe  dette  full'  argomento 
una  DifTertazione .  Ei  la  fece ,  ed  è  quella ,  che  abbiamo  an- 
nunziato e  che  fi  pubblicò  nella  *N.  R.  Calog.  dallo  fteffo 
Raccoglitore  P.  D.  Fortunato  Mandelli  Camaldolefe ,  che  vi 
era  prefente,  nella  Prefazione  al  citato  Volume  defcrivendofi 
la  ftoria  da  me  compendiata  e  teflè  recitata .  Altri  avanti  il 
Riccati  hanno  trattato  di  queflo  argomento  ,  ma  come  era 
coflume  del  Conte  Giordano  ,  da  lui  fi  trattò  con  nuove 
ragioni ,  dicendo  quello ,  che  gli  altri  non  hanno  detto  .  Que- 
fta DiiTenazione  è  citata  e  lodata  dal  Ch.  P.  Antonio  Val*- 
fecchi  P.  P.  di  Teologia  nell'  Univerfità  di  Padova  ,  tanto 
celebre  per  le  fue  bell'opere  pubblicate  contro  degl'  incredu- 
li ,  nella  prima  patte  della  Religione  Vincitrice  pag.  133. 
Monfignor  Canonico  Primicerio  Conte  Francefco  Florio  ài 
Udine  nell'Elogio  di  Monfignor  Canonico  della  Metropolita- 
na Francefco  Trento ,  riferendo  il  fentimento  Criftiano  e  giu- 

I     2  Aiffi- 
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ftiffimo  del  Canonico  ftefTo ,  che  condannava  quc'  Predicatori 
de'giorni  noftri ,  che  fu  dei  pulpiti  trattano  argomenti  di  re- 
ligione contro  gl'increduli,  rapporta  le  parole  (olite  dirfi  dal 
med efimo  ,  e  fono  :  Quefla  imprefa  è  da  lafciavft  ,  e  dicea 
bene  ,  a  uomini  grandi  y  che  janno  maneggiare  la  penna  j  al 
dottijjimo  Barnabita,  ora  Cardinale,  Gerclil,  a  que*  due  Prelati , 
the  reggono  le  prime  Chiefe  di  Francia  ,  Lione  ,  e  Vienna , 
al  P,  Val  fece  bi  ,  al  Conte  Riccati  ,  al  Canonico  Bergier  ,  al 
Nonnotte ,  al  Nogbera ,  e  ad  altri  ,  eff  ei  leffe  e  credeva  pò* 
ter  fi  leggere  da  anelli ,  che  conofeeva . 

§.     Vili. 

Poefie. 

i.  Q<  Onetti  ftampati  in  varie  Raccolte  ,    e  per  la  maggio? 

i3  parte  uniti  dal  Signor  Giufeppe  Crefpani  in  una  Rac- 
colta di  Poefie  de'  Poeti  Trivigiani . 

Per  le  Nozze  di  fua  Eccellenza  Priamo  da  Lezze  colla  No- 
bil   Donna  Cornelia  Cornaro.   173^.  un  Sonetto. 

Per  la  partenza  dal  Reggimento  di  Trivigi  di  fua  Eccel- 
lenza  Conte   Odoardo  di   Colialto.  1749.   un  Sonetto. 

Per  le  Mozze  del  Conte  Gaetano  Tiene  con  la  Contesa 
Maddalena  Valmarana .    1749.  un  Sonetto. 

Per  la  Monacazione  di  Donna  Maria  Rofa  nata  Contenda 
d'  Onigo  nel  Nobile  Moniftero  di  S.  Teonifto  di  Trivigi. 
1749-  un  Sonetto. 

Per  la  partenza  di  fua  Eccellenza  Bartolomeo  Vitturi  dal 
Reggimento  di  Trivigi .   1752.  tre  Sonetti  . 

Per  le  Nozze  dei  Conte  Antonio  Pola  con  la  Contenda 
Antonia  dalla  Torre .   1772.  un  Sonetto . 

Per  la  traslazione  dalla  parrocchia  di  S.  Leonardo  di  quefta 
Città  a  quella  di  S.Stefano  del  Signor  D.  Giarnbatifta  Prin- 
civalli ,  in  luogo  del  Signor  Dottor  Antonio  Tonati  translato 
all'Arcipretura  di  S.  Martin  di  Lupari.   1772.  un  Sonetto. 
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2.  Canzoni  di  vario  metro. 

Nella  partenza  dal  Reggimenti  di  Caftelfraaco  di  Sua  Ec- 
cellenza Giufeppe  Barbaro.   1738.  Ode. 

Nel  monacarli  della  Nobil  Donna  Paolina  Gradenigo  nel  Mo- 
naftero  della  Celeflia  in  Venezia   1740.  Canzone  anacreontica. 
Per  le  Nozze  del  Conte  Marcantonio  Spineda  Cavaliere  e 
Priore  di  S.  Stefano  colla  Cornelia  Francefca  Pela  .  1748.  Can- 
zone anacreontica . 

Per  Ja  partenza  dal  Reggimento  di  Trivigi  di  Sua  Eccel- 
lenza Conte  Odoardo  di  Collako.  1749.  Canzone. 

In  lode  di  Sua  Eccellenza  Alvife  Fofcarini  Podeftà   e  Ca- 
pitani© di  Trivigi.   1770.  due  Canzoni. 

Per  faggio  dello  (tile  poetico  del  nofho  Conte  Giordano  ci 
piace  recare  qui  un  Sonetto,  che  forfè  fu  l'ultimo,  che  com- 
pofe ,  e  che  venutoci  alla  mano  lo  ripubblichiamo.  E'  perla 
traslazione  dalla  Parrocchia  di  S.  Leonardo  a  quella  di  S.Ste- 
fano dell'ottimo  pallore  D.  Giambatifta  Princivalli  in  luogo 
del  Signor  Dottor  Tonati .  Sta  nella  Raccolta  de' componimen- 
ti fatti  a  quello  effetto. 

SONETTO. 

Al  partir  di  Gli  con  per  de  0  fu  a  guida 

La  folta  greggia ,  e  non  più  i  fonti  grati  » 
Non  più  mefia  cercava  i  pingui  prati 
Priva  di  J corta  sì  amoro] a  e  fida. 
Non  incolpare  la  tua  forte  infida , 

DìJJe  il  Padre  Fileno,  e  i  giufii  fati 
Ti  guarda ,  0  greggia,  di  chiamare  ingrati , 
Ma  fpera  che  a  tuoi  voti  il  Cielo  arrida . 
Ciò  detto,  Giove  dalla  manca  mano 
Faufto  tuonò,  ed  i  defiofi  armenti 
Rao conflati  fi  m  ir  aro  intorno , 
Ed  ecco  al  comparir  del  faggio ,  e  umano 

Nuovo  p  a  fior  Elpino ,  e  P  onde  e  i  venti 
Tacquero ,  e  più  feren  moftroffi  il  giorno . 

Ab- 
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Abbiamo  recato  quefto  Sonetto  fovra  d'ogn'  altro,  giacché 
contiene  argomento  paftorale  colla  favola ,  che  lo  guida ,  di 
ciw  in  una  lettera  al  P.  Vincenzo  fpiegando  un  tefto  della 
Rettorica  d'  Arinotele  intorno  alla  favola  fin  dai  fuoi  verd'  an- 
ni ci  avea  dato  i  giufti  precetti . 

§.    IX. 

Opere  altrui  pubblicate  ed  illujìrate . 

I.  f~\Pere   del    Conte  Jacopo    Riccati   Nobile    Trivigiano , 

\^J  Volumi  IV.  In  Lucca  ijói.  prejfo  Jacopo  Giufti  in  4. 

L'editore  dell'Opere  del  padre  fu  certamente  il  folo  Con- 
te Giordano  figlio.  Ei  le  raccolfe ,  come  dicemmo,  ordinò 
le  materie  ,  difpofe  gli  argomenti  ,  e  con  prefazioni ,  e  no- 
te le  illuftro.  Non  è  fuori  dell'  iftituto  noftro  diftintamen- 
te  fegnare  ciò,  che  del  fuo  vi  abbia  il  Conte  Giordano  nei 
quattro  Volumi . 

Prefazioni  due  nel  primo  Volume,  Una  fopra  i  tre  libri 
dell' Ùniverfo,  e  l'altra  fopra  l'opera  della  feparazione  delle 
indeterminate .  In  entrambe  vi  fono  delle  notizie  filofofiche  e 
letterarie  ;  parla  con  fincerità  delle  opere  medefime ,  e  con 
tutta  la  intelligenza  degli  argomenti . 

Prefazione  al  Volume  IL  che  contiene  libri  III.  dei  principi 
i\i  Fifica.  Quefta  Prefazione  del  Conte  Giordano  è  ripiena  di 
notizie  riguardo  agli  ftudj  del  padre ,  ed  ai  lumi  da  lui  da- 
ti alla  Fifica  ;  rileva  il  merito  di  quelli ,  e  la  utiliflìma  no- 
vità de' mede/imi . 

Prefazione  al  Volume  III.  che  contiene  XXXIX.  Schediaf- 
mi ,  che  completi  trattati  di  vario  fifìco  -  matematico  argo- 
mento contengono. 

Annotazioni  ai  Schedi afmi  XXIII.  XXVI  XXXVI.    Quefte 
tre  annotazioni  fono  veramente  altrettante  DifTertazioni ,  del- 
le quali  fopra  ho  parlato.  Anche  allo  Schediafma  XXXI.  ne 
avea  fatta  lunga  e  profonda    annotazione,    ma  volle  ftam par- 
vi 
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vi  quella  del  fratello  P.  Vincenzo .  Forfè  la  fua  ,  eh'  è  ine* 
dita,  l'ha  comporta  dopo  la  (lampa  del  Volume  III. 

Tejìi montante  onorevoli  de  Cel.  Letterati  intorno  alla  per* 
fona ,  ed  agli  ferini  del  Conte  Jacopo  .  Quefte ,  che  a  gran- 
de (tento,  e  dopo  molta  lezione  de* libri  fpecialmente  Oltra- 
montani, fi  veggono  raccolte,  formano  una  erudita  Diflerta- 
zióne .  Sono  quefte  nel  Volume  IV.  Prefazioni  tre  al  Pota- 
rne IV.  La  prima  ai  difeorfi  d'argomento  filofofico:  la  fecon- 
da ai  difeorfi  d'  argomento  rettorico ,  poetico  ,  ed  erudito  : 
la  terza  alle  poefie  e  tragedie . 

Note  in  tutti  i  quattro  Volumi  a  pie  di  pagina  ,  e  prin- 
cipalmente nel  terzo  Volume.  Contengono  quefte  notizie  let- 
terarie e  filofofiche  ,  riguardanti  i  motivi  ,  le  controverfie , 
il  tempo,  le  circoftanze,  nelle  quali  fi  ferirle  dal  padre,  o 
per  le  quali  così  fi  è  foftenuto . 

2.  Ejlratto  dei  XXXIX.  Schediafmi  fi  fico  -  matematici  del 
Conte  Jacopo  Riccati  del  Volume  ter^o  delle  fue  Opere  ,  com- 
po/ìo  e  pubblicato  dal  Conte  Giordano .  Nella  nuova  Minerva 
Volume  IX.  num.  49.  art.  1.  pag.%.  In  Venera  prejfo  Giam- 
batìfla  Novello  ij66. 

3.  Efìv 'atto  dei  XIII.  Difeorfi  di  argomento  filofofico  del  Con- 
te Jacopo  Riccati  del  Volume  quarto  delle  fue  Opere ,  fatto  e 
pubblicato  dal  Conte  Giordano .  Nella  nuova  Minerva  Voi.  X. 
prejfo  il  Novello.  In  Venezia  ijóó. 

4.  Efìratto  dei  Difeorfi  di  argomento  rettorico ,  poetico ,  ed 
erudito  del  Conte  Jacopo  Riccati  del  Volume  quarto  delle  fue 
Opere  1  pubblicato  dal  Conte  Giordano  nel  Volume  XI.  parte  Ih 
In  Venera  nella  nuova  Minerva  prejfo  il  Novello   1767. 

5 .  Lettere  del  Conte  Jacopo  Riccati  al  Signor  Mar  chef  e  Po- 
leni  fopra  r  Opera  de  Cajtellis  &c.  In  Venezia  prejfo  Simon 
Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi.  XVI.  i76S. 

Quefte  lettere  Idrodinamiche  furono  pubblicate  ed  illuftrate 
dal  Conte  Giordano  con  alcune  fue  annotazioni .  Mancano  nei 
quattro  Volumi.  Nella  Prefazione  alle  dette  lettere  fi  avver- 
te ,  che  T  Editore  è  il  Conte  Giordano . 
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6.  Lettere  cinque  del  Conte  Ab.  Vincenzo  Riccati  al  Signor 
Ab.  Jacopo  Vellicavi  Profeffore  di  Tifica,  e  di  Geometria,  fo* 
pra  i  Logaritmi  dei  numeri  negativi.  In  Modena  prejjo  In 
Società  Tipografica  nel  nuovo  Giornale  de  Letterati  d  Italia 
Voi.  XVI.  1779. 

Quefte  lettere  fi  pubblicarono  dal  Conte  Giordano  dopo  la 
morte  del  fratello  Vincenzo,  feguita  Tanno  1775»  aggiun- 
gendovi una  lettera  di  lui  al  medefuno  Pellizari .  Quefte  cin- 
que lettere  mancano  nelle  Opere  del  Conte  Abbate ,  oflia 
elei  P.  Vincenzo . 

7.  Lettere  tre  del  Signor  Conte  Jacopo  Riccati  /opra  la  Tri- 
f elione  degli  angoli  alla  Signora  Conte  [fa  Donna  Maria  Gae- 
tana Agnefi  di  Milano  .    In  Modena  prejfo  la  Società  Tipo* 
grafica    nel   nuovo  Giornale    de  Letterati    $  Italia   Voi.  XIX. 
1780. 

L'Editore  di  quelle  lettere  fu  il  Conte  Giordano,  che  le 
illuftrò  con  una  fua  alla  medefima  Agnefi  diretta .  Mancano 
nei  quattro  Volumi. 

8.  Elementi  di  Architettura  del  Signor  Trance/co  Maria 
Preti .  In  Venezia  prejfo  Giovanni  Gatti  1780.  in  4. 

Dal  Conte  Giordano  Riccati  fi  pubblicò  quelta  bella  ed 
wtile  Opera  del  di  lui  Concittadino,  ed  amico  Preti,  aggiun- 
gendovi una  oppoituniflìma  erudita  prefazione  per  illuftrazio- 
ne  dell'  Opera  fteffa  . 

9.  EJìratto  degli  Elementi  di  Architettura  di  Francefca 
Maria  Preti .  In  Modena  prejfo  la  Società  Tipografica .  Vo- 
lume XXII.  nel  nuovo  Giornale  de* Letterati  d'Italia  178 1. 
Affai  ragionato  è  P  Eflratto,  che  il  Conte  Giordano  vi  fece 
all'  Opera  del  Preti ,  e  ben  fi  conofee  per  opera  d' una  ma* 
no  maefìra  .  (  a  ) 

(a)  Motivi  Storici  a  favore  della  Chiefa* Cattedrale  diTrevi- 
fo  e  contro  la  Collegiata  di  Afolo,    Opera   genuina  del  Co,  Ja- 
copo Riccati  Nobile  Trivigiano .  Colf  Aggiunta  di  una  Prefazio- 
ne 
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Serie  cronologica  delle  Opere  Jìampate . 

Tj6o*  1.  TP*  Logio  del  P.  D.    Ramiro    Rampinelli  Brefcia- 
Mv  no   Matematico ,    e   Profeflòre    nell1  Imperiale 
Univerfìtà  di  Pavia.    In  Venezia  predò  Silveftro  Mar/i- 
ni in  8.    nelle    nuove  Memorie  per   fervire    alla  Storia 
Letteraria  Tom.  III.  pag.  181. 
vjùi*  2.  Efame   dell'Opera  del  P.  D.  Girolamo    Saladini  di 
Lucca  Monaco  Celerino ,   ed  ora  Canonico ,  e  Profeflò- 
re  di  Matematica  in  Bologna,  intitolata,  Elementa  Geo- 
metria? Infinìtefimorum .    In  Venezia  preflò  Giorgio  Fos- 
fati in  8.    nelle    nuove  Memorie  per  fervire  alla  Storia 
Letteraria  Tom.  V.  pag.  275. 
Pubblica  il    primo  Volume   delle  Opere  del  Conte  Jacopo 

R.iccati.  In  Lucca  preflò  Jacopo  Giudi  in  4.  e  vi  fa 
3.  Prefazione  al  Saggio  intorno  il  fiftema  dell' Uni verfo. 

K  4. 

ne  e  di  alcune  Note.  Battano  1765?.  Nella  Stamperia  Remondi- 
tiK  In  fog.  £x  così  intitolato  dallo  fi  e  fio  Co.  Giacopo  Ri  acati  un  fiuo 
efame  /opra  la  Cbiefa  di  ^Afolo  >  che  i  figli  di  lui  lafciarono  uj ci- 
ré alla  luce  con  una  grave ,  e  ripentita  'Prefazione .  *A  ciò  fi  cre- 
dettero ejfi  [obbligati  per  V  onore  del  padre ,  fiotto  il  cui  nome  contro 
ì  (acri  patti ,  e  la  fede  data  era  fiata  poco  prima  impreca  con  delle 
alterazioni  ancora  la  Prefazione  allo  Stato  antico  e  moderno  dì 
Aiòlo.  Pubblicando  però  effi  i  Motivi,  che  le  firn  centra,  lavorati 
già  dal  Co.  Jacopo  per  fiola  fina  privata  iftruzione  nel  patrio  argo- 
mento, fioddisfecero  alla  verità.  'ìfyn  dirò  quanta,  parte  ci  abbia 
avuto  nella  Prefazione  anzidetta  il  Co.  Giordano ,  il  di  cui  onorato 
riferimento  (picca  pure  da  un  piccolo  fcritto  di  fiua  mano  s  nel 
quale  egli  fofliene  che  i  Difcorfi  Apologetici  iòpra  la  Città  di  Afo- 
lo ,  flampati  già.  anonimi ,  ed  a  cui  nel  1 765?.  fu  pofto  un  nuovo 
frontefpizio  col  nome  del  lodato  Co.  Jacopo ,  non  fono  altrimenti  fuo 
parti» 5  ma  del  Sig.  Lazzari, 
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4.   Prefazione  al  Trattato   della   feparazione  delle    indeter- 
minate . 
1762.  5.  Saggio  (opra  le  leggi  del  contrappunto.    In  Caftel- 
franco    predò  Giulio  Trento  in   8. 

Pubblica  il    fecondo  Volume    delle  Opere  del  Conte  Jaco- 
po .  In  Lucca  preflò  Jacopo  Giufti  in  4.  e  vi  fa  del  fuo 

6»  Prefazione  all'Opera  dei    principi,    e    dei    metodi  della 
Fifica . 
17Ó3.  7.  Della  vera  origine ,  e  della  natura  della  forza  cen- 
trifuga .    In  Lucca  per  Giufeppe  Rocchi    nella    Raccolta 
d' Opuscoli  matematici. 

8.  Eftratto  del  Saggio  fopra  le  leggi  del  contrappunto.  Nel 
Tomo  III.  n.  13.  artic.  3.  pag.  19.  della  Minerva.  In 
Venezia  preflò  Domenico  Deregni . 
1764.  0.  Delle  Leggi  della  comunicazione  del  moto  fra  i 
corpi  molli  fenza  far  ufo  di  verun  principio,  che  dai 
Cartesiani  ,  o  dai  Leibniziani  porla  eflèr  contraflato  .  Nel 
Volume  XII.  della  N.  R.  Calog.  pag.  347.  In  Venezia 
preflò  Simon  Occhi . 

Pubblica  il  terzo  Volume  delle  Opere  del  Conte  Jacopo. 
In  Lucca  preflò  Jacopo  Giufti  in  4.  e  vi  fa  del  fuo 

10.  Prefazione  a  tutti  i  trentanove  Schediafmi  fifìco- ma- 
tematici . 

11.  Note  a  pie  di  pagina,  che  determinano  a  un  dipreflò 
il  tempo ,  in  cui  ciafeun  Schediafma  è  flato  comporto  . 

12.  Diflertazione  allo  Schediafma  XXIII.  intorno  alle  vere 
leggi  delie  forze  elafliche,  dimoflrate  da' fenomeni. 

13.  Diflertazione  allo  Schediafma  XXVI.  della  proporzio- 
ne ,  che  pafla  fra  le  affezioni  fenfibili ,  e  la  forza  degli 
obbietti  edemi,  da  cui  vengono  prodotte. 

14.  Difefa  del  Corollario  fecondo  dei  principi  matematici 
della  Filofofia  naturale  òcì  K.  Ifacco  Newton  . 

17Ó5.  Pubblica  il  Tomo  quarto  delle  Opere  del  Conte  Ja- 
copo .  In  Lucca  preflò  Giwfeppe  Rocchi  in  4.  e  vi  fo- 
no del  fuo . 

15- 
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15.  Teftimonianze  onorevoli  de' più  celebri  Letterati  d' Ita- 
lia >   e  di  Europa,    intorno  alla  perfona,  ed  agli  ferini 
del  Conte  Jacopo . 
i6>  Prefazione  ai  difeorfi  di  argomento  filofofico  . 

17.  Prefazione  ai  difeorfi  di  argomento  rettorico,  poetico,, 
ed  erudito  * 

18.  Prefazione  alle  poefTe  . 

Ty66.  !(?•  Eftratto  dei  XXXIX.  Schediafmi  fi r co  *  matemati- 
ci ,  che  fono  nel  Tomo  III.  delle  Opere  del  Conte  Ja- 
copo. Nella  nuova  Minerva  Tomo  IX.  n.  49.  art»  1. 
pag.   5.  In  Venezia  predo  Giambatifla  Novello. 

17^7.  20.  Delle  corde  ,  ovvero  fibre  elaftiche,  Schediafmi  R- 
fico- matematici .  In  Bologna  nella  Stamperia  di  S.Tom- 
mafo  d'Acquino  in  4. 

21.  Efiratto  dei  tredici  difeorfi  d'argomento  filofofico  con- 
tenuti nel  Tomo  quarto  delle  Opere  del  Conte  Jacopo  . 
In  Venezia  nel  Tomo  X.  della  nuova.  Minerva  preffo 
Giambatifta  Novello . 

22.  Efiratto  dei  difeorfi  di  argomento  rettoria) ,  poetico, 
ed  erudito ,  e  delle  poefie  ,  che  fi  contengono  nel  Tomo 
quarto  delle  Opere  del  Conte  Jacopo .  In  Venezia  nel 
Tomo  XI.  della  nuova  Minerva  prefTo  il  Novello . 

17Ó8.  23.  Pubblica  le  Lettere  del  Conte  Jacopo  Riccati  al 
Signor  Marchefe  Giovanni  Poleni  fopra  l'Opera  de  Ca- 
(ìellis  &c.  e  vi  fa  delle  annotazioni .  In  Venezia  preffo 
Simon  Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi.  XVI.  pag.   \6j. 

3770.  24.  Soluzione  della  difficoltà  proporla  dai  dottiffimo 
P.  D.  Girolamo  Saladini  Monaco  Celefiino  intorno  ad 
una  propofizione  contenuta  nell'Opera  delle  corde  ovvero 
fibre  elafìiche  nello  Schediafma  I.  al  numero  20.  cioè , 
che  un  pefo  minore  delia  rigidità  naturale  d'una  cor- 
da la  rompe  .  In  Venezia  preffo  Simon  Occhi  nella  N. 
R.  Calog.  Voi.  XIX.  pag.  287. 
25.  Aggiunte  all'annotazione  dello  Schediafma  XXIII.  del 
Tomo  III.   delle  Opere    del  Conte  Jacopo  nel  Volume 
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fatto  della  N.  R.  Calog. 

26.  Rifleffioni  fifico  -  matematiche  fu  di  alcune  propofizìo- 
ni  del  Conte  Jacopo  Riccati  nello  Schediafma  XXXVL 
Nello  fìeffo  Volume  della  N.  R.  Calog.  pag.  295. 
1771»  27.  Regole  più  importanti  delle  ftrutture  architettoni- 
che .  In  Firenze  nel  Voi.  I.  di  Opufcoli  diverh*  preffo 
Domenico  Marfì. 

28.  Spiegazione  di  una  efperienza .  In  Venezia  preffo  Si- 
mon Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi.  XXI. 

1772.  29.  Della  maniera  di  coftruire  un  portico,  che  afeen- 
de  e  difeende  lungo  un  piano  inclinato  all'  Orizzonte . 
In  Venezia  preffo  Simon  Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi. 
XXIII. 

30.  Delle  Figure  piane  Ifoperimetre  contenenti  la  medefl- 
ma  fuperficie .  Nella  N.  R.  Calog.  in  Venezia  preffo  Si- 
mon Occhi  Voi.  XXII. 

1773.  31.  Della  neceffità  delle  leggi  dinamiche.  In  Vene- 
zia preffo  Simon  Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi.  XXV. 

1775.  32.  Che  lo  ftudìo  delle  matematiche  non  è  inimico 
della  Fede.  Nella  N.  R.  Calog.  in  Venezia  preffo  Si- 
mon Occhi  Voi.  XXVIII. 

177^.  33.  Della  forza  viva.  In  Venezia  preffo  Simon  Occhi 
nella  N.  R.  Calcg.  Voi.  XXX. 

1777.  34*  £^1  cèntro  della  Percoffa.  In  Venezia  preffo  Si- 
mon  Occhi  nella  N.  R.  Calog.  Voi.  XXXL 

35.  Difefa  del  Newton  dall'accisa  di  petizion  di  princi- 
pio appoftagli  dall'Abbate  Fri  li .  In  Modena  preffo  la 
Società  Tipografica  nel  nuovo  Giornale  de' Letterati  d' 
Italia  Voi.  XII. 

1778.  3Ó.  Delle  curve  bilanciate  ed  ifocrone.  In  Modena 
preffo  la  Società  Tipografica  nel  nuovo  Giornale  de' Let- 
terati d'Italia  Voi.  XIII. 

37.  Dell'equazione  generalifftma  delle  curve  bilanciate  ed 
ifocrone .  In  Modena  preffo  la  Società  Tipografica  ne! 
nuovo  Giornale  de' Letterati  d'Italia  Voi.  XIV. 
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38.  Difcfa    del  Conte  Abbate^  Vincenzo  Riccati    contro  le 
accuse  del  Signor  Abbate  Giovacchino  Peffuti .  In  Mode- 
na pretto  la  Società  Tipografica  del  nuovo  Giornale  de* 
Letterati  d'Italia  Voi.  XV. 
1770  .    20,   Delle  curve    bilanciate  ed    ifocrone  o   femplici  di 
un   ventre  folo  ec.  In  Modena  preffo  la  Società  Tipogra- 
fica del  nuovo  Giornale  de'  Letterati  d'  I  talia  Voi.  XVII. 

40.  Delle  pratiche  confeguenze  della  dottrina  delle  curve 
bilanciate  ed  ifocrone  .  In  Modena  preffo  la  Società  Ti- 
pografica del  nuovo  Giornale  de' Letterati  d'Italia  Voi. 
XVII. 

41.  Pubblica  cinque  lettere  del  Conte  Abbate  Vincenzo 
Riccati,  e  le  illuftra  con  una  fua  lettera  fopra  i  loga- 
ritmi dei  numeri  negativi.  In  Modena  preffo  la  Società 
Tipografica  del  nuovo  Giornale  de'  Letterati  d'  Italia 
Voi.  XVI. 

42.  Pubblica  tre  lettere  del  Conte  Jacopo  Riccati ,  e  le  il- 
luftra con  una  lettera  propria  intorno  alla  trifezione  degli 
angoli .  In  Modena  preffo  la  Società  Tipografica  del  nuo- 
vo Giornale  de'  Letterati  d' Italia  Voi.  XIX. 

45.  Del  fuono  falfo.  Nel  Prodromo  della  Enciclopedia  Ita- 
liana in  Siena  preffo  Vincenzo  Pazzini  in  4. 

44.  Delle  vibrazioni  delle  corde  d'ineguale  groffezza  rego- 
late da  una  legge  collante  .  In  Siena  nel  Prodromo  ileffo  . 

45.  Memorie  fpettanti  Monfignor  Agoftino  Stefani  Vefco- 
vo  di  Spiga  celebre  maeflro  di  duetti .  In  Venezia  pref- 
fo Simon  Occhi   nella  N.  R.  Calog.  Voi.  XXXIil. 

1780.  4^.  Della  figura ,  e  dello  sfiancamene  degli  archi .  In 
Modena  preffo  la  Società  Tipografica  del  nuovo  Giorna- 
le de' Letterati  d'Italia  Voi.  XX. 

47.  Efame  del  iìflema  mufìco  del  Signor  Giufeppe  Tarti- 
ni.  In  Modena  preffo  la  Società  Tipografica  del  nuovo 
Giornale  de' Letterati  d'Italia  Voi.  XXI. 

48.  Del  moto  di.  afcefa5  e  di  difcefa  de' corpi  immerfi  ne' 
fluidi .  In  Venezia  preffo  i  Coleti  nella  Raccolta  Ferra- 
refe  Voi.  IV.  in  4.  4C?, 
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40.  Dei  due  generi  di  refiftenza,  che  nafcono  dall' inerzia 
della  materia  .  In  Venezia  preflo  i  Coleti  nella  Raccol- 
ta Ferrarefe   Voi.  V. 

50.  Pubblica  gli  elementi  di  Architettura  di  Francefco  Ma* 
ria  Preti ,  e  gli  illuftra  con  dotta  prefazione .  In  Vene- 
zia preflo  Giovanni  Gatti  in  4. 

51.  Nuova  maniera  òi  coftruire  le  (cale  elittiche.  In  Ve- 
nezia prefìb  Simon  Occhi  nella  N.  R.  Cai og.  Voi.  XX XV, 

2781.  52.  Efame  dei  fiftema  mufico  di  M.  Rameau .  In  Mo- 
dena preflo  la  Società  Tipografica  del  nuovo  Giornale 
de' Letterati  d'Italia  Voi.  XXII. 
53.Eftratto  dell'Opera  degli  Elementi  diArchitettura  del  Signor 
Francefco  Maria  Preti.  In  Mod.  preflo  la  Società  Tipogra- 
fica del  nuovo  Giornale  de' Letterati  d'Italia  Voi.  XXII. 

54.  Del  moto  di  un  corpo  difendente  lungo  un  lato  ret- 
tangolo d'un  triangolo  materiale  ec.  In  Venezia  preflo 
i  Coleti  nella  Raccolta  Ferrarefe  Voi.  IX. 

55.  Del  moto  di  un  corpo  difendente  lungo  un  lato  ret- 
tangolo di  un  triangolo  materiale  privo  di  gravità  ec.  In 
Venezia  preflo  i  Coleti  nella  Raccolta  Ferrarefe  Voi.  XI. 

1782.  $6.  Efame  della  fcienza  mufica  del  P.  M.  Francefco 
Antonio  Vallotti .  In  Modena  preflo  la  Società  Tipogra- 
fica del  nuovo  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  Voi.  XXIIL 

57.  Della  Rifoluzione  Cardanica  dell' equazioni  del  terzo  gra- 
do. In  Modena  preflo  la  Società  Tipografica  del  nuovo 
Giornale  de' Letterati  d'Italia  Voi.  XXIV. 

58.  Del  moto  di  un  corpo  difcendente  fopra  un  piano  in- 
clinato all'Orizzonte.  In -Venezia  preflo  i  Coleti  nella 
Raccolta  Ferrarefe  .  Voi.  XII. 

5p.  Delle  vibrazioni  fonore  de'  Cilindri .  In  Verona  prefla 
il  Ramanzini  negli  Atti  della  Società  Italiana  Voi.  I.  in 
4.  pag..  444- 

1783.  60.  Sulla  verità  di  alcuni  paradelli  analitici .  In  Mo- 
dena preflo  la  Società  Tipografica  del  nuovo  Giornale 
de  Letterati  d'Italia  Voi.  XXVIII. 
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1784.  61.  Del  centro  d'ofcillazione .  In  Modena  predò  la 
Società  Tipografica  del  nuovo  Giornale  de' Letterati  d* 
Ital.  Voi.  XXXIII. 

61.  Del  centro  dì  ofcillazione  •  In  Modena  preffo  la  Socie- 
tà Tipografica  del  nuovo  Giornale  de' Letterati  d'Italia 
Voi.  XXXIV. 

63.  Della  tendone  delle  funi.  In  Baffano  preffo  ilRemon- 
dini  in  8. 
J7$5*  ^4*  I^e^a  maniera  di  perfezionare  la  Mufica.  In  Mo- 
dena preffo    la  Società  Tipografica    del    nuovo    Giornale 
de' Letterati  d'Italia  Voi.  XXXVI. 

Ó5.  Paragone  della  Mufica  dell'  Handel,  e  del  Eononcini . 
In  Modena  preffo  la  Società  Tipografica  nel  Volume  fo- 
pra  citato, 

66.  Del  moto  di  un  corpo  difeend ente  lungo  un  lato  ret- 
tangolo di  un  triangolo  materiale  fornito  di  gravità .  In 
Venezia  preffo  i  Coleri  nella  Raccolta  Ferrarefe  Voi.  XVL 
178^.  6y.  Delle  vibrazioni  del  Tamburo .  In  Padova  preffo 
il  Penada  negli  Atti  feientifici ,  e  letterari  dell'Accade- 
mia Reale  Voi.  I.  in  4. 

68.  Della  figura  di  un  gorgo ,    che  la  natura  forma  in  un 
vafo  cilindrico  ripieno  d'acqua.  In   Verona  preffo  il  Ra- 
manzini    negli    Atti    della   Società   Italiana .     Voi.    IIL 
pag.   238. 
1787.  69.  Della  Mufica  enarmonica  .  In  Venezia  preffo  i  Co- 
leti  nella  Raccolta  Ferrarefe  Voi.  XIX. 
7788.  70.   Della  maniera  di  coftruire  le  Cupole  .  In  Modena 
preffo  la  Società  Tipografica  del  nuovo  Giornale  de' Let- 
terati d'Italia  Voi.  XL. 

yf.  Del  maffimo  allungamento,  che  il  pefo  d'un  pendolo 
produce  nella  corda,  a  cui  è  attaccato.  In  Verona  pref- 
fo il  Ramanzini  negli  Atti  della  Società  Italiana  Voi- 
IV.  pag.  81. 

72.  Della  forza  viva  di  alcuni  corpi,  che  ruzzolano.  In 
Verona  negli  Atti  della  Società  Italiana  Volume  fopra  citato* 
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73.  Il  Nulla  immaginario  non  può  confonderli  col  reale. 
In  Verona  negli  Atti  della  Società  Italiana  Volume  Co- 
pra citato . 
\j$g.  74.  Del  riforgimento  della  Mufica  teorica.  In  Mode- 
na preflb  la  Società  Tipografica  del  nuovo  Giornale  de' 
Letterati  d'Italia  Voi.  XLI. 

75.  Del  riforgimento  della  Mufica  pratica.  In  Modena  nel 
Volume  fopra  citato. 
1790.  j6.  Vita  dell' Architetto  Francefco  Maria  Preti .  In  Pa- 
dova nella  Stamperia  del  Seminario,    della  Enciclopedia 
Voi.  Architettura . 

77.  Della  corruzione  e  della  quadratura  di  alcune  volte 
elunule  .  In  Verona  preffo  il  Ramanzini  negli  Atti  della 
Società  Italiana  Voi.  V.  pag.  48. 

SEZIONE      TERZA. 

Delle  Opere  manofcritte  del  Conte  Giordano 
Ricetti. 

L' Ordine ,  che  alle  Opere  ftampate  io  ho  dato,  è  quale  , 
dopo  averle  raccolte  tutte ,  e  porle  in  ciarle ,  mi  è 
fembrato  il  più  acconcio  ed  opportuno,  e  che  con- 
verrebbe oflervare  volendole  in  varj  Volumi  riprodurre  colle 
itampe .  Quello  però,  che  io  feguirò  per  le  manofcritte,  è 
quale  mi  vien  preferitici  dai  Volumi ,  in  cui  fi  ritrovano 
raccolte ,  e  che  ad  effe  diede  il  raccoglitore  Conte  Francefco 
Amalteo,  ultima  cura  del  vecchio  maefìro,  cui  le  cofe  tutte 
de'fuoi  fìudj  pria  di  morire  affidò.  Quefte  Opere  manofcrit- 
te fono  in  otto  Volumi  in  4.  Quattro  fono  da  varie  DifTer- 
razioni  e  Trattati  compre!! ,  e  quattro  due  a  due  contengo- 
no due  Opere  compiute,  e  degne  della  ftampa  .  Parliamo  or* 
dinatamente  di  tutte . 
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§.    I. 

Di  aritmetica . 

i.   T^VElla  divifione  delle  ragioni  in  un  determinato  numc- 
I  J  ro  di  ragioni  eguali .  Diflertazione  Aritmetica  . 

2.  Dd  gioco  di  Faraone .  Diflertazione . 

3.  Rifleffioni  fopra  la  regola  di  doppia  falfa  pofizione . 

4.  Metodi  due  di  determinare  i    quadrati    tutti ,    che  fono 
eguali  a  due  quadrati . 

5.  Metodo  per  determinare  tutti  i  triangoli  rettangoli  nu- 
merici ,  la  cui  Ipotenufa ,  e  i  cui  lati  fieno  numeri  intieri . 

6.  Determinare  gì'  Infiniti  ternani  de'  numeri  intieri  -,  i 
quadrati  dì  due  de' quali  fieno  eguali  a  quelli  del  terzo. 

7.  Dato  un  numero  intero  non  quadrato  trovar  un  nume- 
ro intero  quadrato ,  che  moltiplicato  il  fuddetto  formi  un  pro- 
dotto, che  accrefciuto  di  una  unità  fi  eguagli  ad  un  nume- 
ro quadrato . 

St  Soluzione  di  -alcuni  altri  problemi  aritmetici . 

^.     IL 

Di  Geometria. 

1.  TT\  Eterminare  un  triangolo  rettangolo  fornito  della  pro- 
JLy  prietà,  che  il  rettangolo  de'fuoidue  lati,  più  il  ret- 
tangolo di  uno  de' lati  dell' Ipotenufa  ,  s'eguagli  al  quadrato 
deli' Ipotenufa.  Quefto  Problema  fu  proporlo  al  Conte  Gior- 
dano dal  Cel.  Signor  Sarti,  Maefìro  di  Mufica  l'anno  177 6. 
ed  il  noftro  Conte  Riccati  con  una  aliai  profonda  e  firingata 
DifTertazione  lo  fcioglie  . 

2.  Dato  un  angolo  acuto  ed  uno  de'fuoi  lati  divifo  a  me- 
tà, da  cui  fi  è  innalzata  una  perpendicolare,  fi  ricerca  di 
condurre  dall' eftremo  della  linea    divifa  a  metà  una  linea  al 
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lato  opporrò  dell'angolo,  in  modo  che  l' intercetta  tra  efToe 
la  perpendicolare  fia  eguale  alla  diftanza  dell'angolo  dato. 

3.  Dati  tre  circoli  di  pofrzione ,  i  cui  raggi  fieno  ineguali, 
determinare  un  circolo,  che  li  tocchi  tutti  e  tre. 

4.  In  un  dato  cerchio  iscrivere  un  triangolo,  i  cui  lati 
prodotti  pallino  per  tre  punti  dati  di  (ito,  e  podi  in  li- 
nea retta  . 

5.  Soluzione  geometrica  di  un  Problema  propofto  dalla  Si- 
gnora Contefla  Donna  Clelia  Grillo  Borrcmea  al  P.  Crivelli 
C.  R.  S.  Da  quello  lì  propofe  con  lettera  al  Conte  Giorda- 
no, che  torto  colla  maggior  chiarezza  e  ventalo  fciolfe .  Fu 
propofto  a  moki  alni  Geometri  d'Italia. 

6.  Soluzione  di  varj  Problemi  Geometrici,  e  dimoitrazìo- 
ne  di  alquanti  teoremi.  Quelli  formarebbero  certamente  un 
cur;ofo  ed  utile  articolo,  fé  ad  uno  ad  uno  tutti  fi  annun- 
ziaffeio,  coi  nomi  degli  Autori,  che  gli  hanno  proporli 
con  lettera,  e  la  foluzicne ,  che  ad  eflì  diede  il  Conte  Gior- 
dano. Ma  alcuni  riguardi  prefentemente  lo  impedifeono  ,  fa- 
pendcfi,  che  alcuni  di  quelli  fono  Itati  pubblicati  fotto  il  no- 
me di  altro  Autore,  quando  fono  del  Conte  Riccati .  Così 
accadde  ancora  di  alcune  Differtazioni  fif:co-  matematiche  pro- 
dotte a  qualche  Accademia,  (lampare  negli  Atti  di  qualche 
Società,  premiate  eziandio,  quali  per  altro  fi  trovano  ne' Mfs. 
del  noilro  Autore ,  che  di  tale  plagio  letterario  fé  ne  Com- 
piaceva .  Lo  nota  e  vuole  ,  che  fi  taccia  .  Noi  lo  ubbidia- 
mo volentieri  fegaendo  con  ammirazione  una  tanta  virtù . 

7.  Ifcrivere  FEneapono  nel  circolo. 

8.  Della  Cicloide  e  delle  fu  e  proprietà.  DifTertazione  Geo- 
metrica . 

9.  Della  Lemnifcata ,  e  delle  principali  proprietà  •  DirTer- 
tazione . 

io.  Dato  un  circolo  ed  una  retta  fuori  di  elfo,  determi- 
nare in  elfo  un  tal  punto,  a  cui  condotte  due  linee  dalla 
retta  data  taglino  effe  due  porzioni  eguali  di  ciicolo. 

11.  Differtazione  .epiftolare  contenente  alcune  nflerTioni  fo*- 
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pra  un  paflb  del.  Tomo  primo  del  Nuovo  Giornale  d'Italia 
flampato  in  Modena  per  la  Società  Tipografica  1773.  Riguar- 
da queQa.  Differtazione  l'Opera.  dell'Abbate  Frifi,  che  fi  è 
Campata  negli  Atti  dell' Accademia  delle  Scienze  di  Siena  det- 
ta de' Fifiocritici  Voi.  IV.  in  Siena  1771» 

12.  Trovare  nella  Spirale  Iperbolica  la  proporzione  tra  al- 
cune aree .  Problema  con  la  folnzione .  Differtazione  . 

13.  Modi  di  delineare  meccanicamente  le  fezioni  del  Cono* 

§..    III, 
Di  Anali  fi  • 

?»  Q^Oluzione  della  difficoltà  proporla  dal  Rullio  intorno  ai 
ijj   metodo  di  ritrovare  le  radici  delle  equazioni  del  ter- 
zo,   e  del  quarto  grado,  col  mezzo  di  due  fezioni  coniche, 
che  lì  toccano,  o  s?  intersecano . 

Quella  e  pigolare  Differtazione  il  noflro  Autore  defiderava 
di  pubblicare  colle  {rampe .  Molte  utiliffime  verità  con  me- 
todo facile  proporle  e  dimoflrate  in  effa  fi  contengono.  La 
difficoltà  a  lui  fu   proporla,  in  una  lettera  . 

2.  Efame  del  metodo,  col  quale  il  Ch.  Edmondo  Waring 
ha  penfato  di  aver  ridotto  l'equazioni  del  quarto  grado  a 
quelle  del  terzo .  Dal  commercio  epistolare  con  quello  Ol- 
tramontano Matematico  nacque  la  ora  proporla .  Differì  azione  . 

3.  Rifltffioni  intorno  alla  formola  (  j     •    ^  p       7)  m—, 

4.  Rifleffioni  fopra  la  Differtazione  dell' Ab.  Pellizari  in- 
torno alle  ferie  . 

5.  Efame  od  Problema  fciolto  dal  Signor  Abbate  Giovac- 
chino  Peffuti  fopra  i  logaritmi.  Contro  quello  infigne  Mate- 
matico di  Peterburgo  più  controverse  foflenne  il  Conte  Gior- 
dano, come  abbiamo  veduto,  fpeciairnente  in  di  fé  fa  del  Con- 
te Ab.  Vincenzo  fratello  dopo  la  di  lui  morte  . 

L  "2  6, 
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6.  Integrare  la  formula  d  t  z=.  V  m  .Kds 


2  Vts  - —  pdf 

7.  Soluzione  di  un  Problema  proporlo  dal  P.  Vincenzo  Rie- 
cati  Tanno   1767.,  integrare   la  formula  Ce.  N^.  dSc.  m$. 

8.  Ufo  del  metodo  delle    variazioni  nella  foluzioue  di  varj 
Problemi . 

§.     IV. 

Di  Meccanica  . 

I.   Q*Toria  dei  principi  5  e  metodi  della  Meccanica  .  Voi.  IL 
Jj   in  4. 

AfpettatirTima  è  quefì' Opera.  Di  effe  ne  diede  il  P.  Vin- 
cenzo una  idea  con  alcune  lettere  al  P.  Virgilio  Givi n a  Pro* 
feflbre  di  Matematica  in  Cagliari  di  Sardegna,  pubblicate  i* 
Venezia  T772.  nella  Stamperia  Coleti ,  e  riferite  nel  nuov° 
Giornale  de' Letterati  d'Italia ,  che  fi  (lampa  in  Modena.  L° 
fatto  P.  Vincenzo  ne  fu  l'Autore,  ne  formò  il  piano,  e  1* 
condurle  fino  al  Capo  XX.  del  Volume  I.  Egli  morì  nel 
1775.  e  lafcio  imperfetto  quello  infigne  lavoro.  Il  Conte 
Giordano  lo  profeguì ,  e  con  altri  dodici  Capi  ha  dato  com- 
pimento al  primo  Volume ,  che  XXXII.  Capi  dovea  compren- 
dere ,  così  divifato  dal  P.  Vincenzo  l'argomento,  e  le  ma- 
terie .  Altrettanti  fé  ne  doveano  formare  per  il  fecondo  Vo- 
lume a  compimento  della  grand' Opera,  ed  altrettanti  il  Con - 
te  Giordano  li  compofe  ,  e  redo  così  terminata  quell'Opera 
da  due  così  infigni  Matematici  lavorata .  Quefìa  quando  fia 
alla  luce  colle  flampe,  formerà  un'epoca  per  le  meccaniche  af- 
fai gloriofa,  gloriofo  fempre  più  rendendo  il  nome  della  geo- 
metrica immortale  famiglia  Riccati .  Con  quella  avranno  i 
Matematici  tutti  molto  ad  apprendere  ,  ed  emendare  gli  Au- 
tori ,  e  fpecialmente  M.  Montucla  nella  fua  Storia  della  Ma- 
tematica. 
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2.  Efame  deiripotefi,  che  nel  moto  accelerato  le  veloci- 
tà accettino  le  ragioni  degli  fpazii  paffati . 

2,  Determinare  col  mezzo  delle  formole  delle  forze  conti- 
nuamente applicate  la  comunicazione  diretta  del  moto  tra  i 
corpi  molli  ed  elaftici .  Quefto  argomento,  che  colla  maggior 
generalità  in  quefta  Differtazione  Ms.  tratta  il  nofìro  Auto- 
re ,  trovafi  ridotto  a  minore  nella  Differtazione  ftampata  (a)  • 

4.  Dimoftrazione  della  legge  dell' equilibrio. 

5.  Soluzione  del  Problema  inverfo  delle  forze  centrali  nel 
vuoto ,  quando  elle  forze  ftanno  reciprocamente  come  i  qua- 
drati delle  diftanze  dal  centro. 

ds 

6.  Della  riduzione  delle  formole  fds  z^mudu^  —  tt, 

2  dt 

fdt  —  mdu ,  fdt  ™  mdds  alle  mifure  conofciute.    Differta- 
zione fiOco- matematica . 

7.  Lettera  al  Ch.  Signor  Ab.  Contarelli,  in  cui  fi  dimo- 
fìra  ì'afferzione  del  Gel.  Galileo,  che  un  grave  difcende  per 
un  quadrante  di  circolo  in  tempo  più  breve,  che  per  la  tua 
corda . 

Da  una  lettera  ftampata  nel  nuovo  Giornale  de' Letterati 
d'Italia  in  Modena  (b)  anno  1782.  diretta  al  Conte  Gior- 
dano Riccati ,  appare  che  queftì  avea  diciferato  alcune  pro- 
porle difficoltà  fopra  una  propofizione  del  Galileo  ;  e  la  Dif- 
fertazione e piftolare  ,  che  ora  abbiamo  fegnato,  è  la  deffa . 
Così  in  fatti  fcrive  il  Contarelli  :  Dappoiché  vofìra  Signoria  II- 
lufirifpma  con  gentilezza  eguale  alla  profondità  fi  degnò  dì 
f dogli  ere  alcuni  miei  dubbj  fopra  una  propofzjone  del  Gali* 
leo ,  e  con  una  fodiffima ,  e  chiariffima  dimojìr anione  ne  con- 
fermò la  verità  ....  il  po/ìo  luminofo ,  che  V.  S.  III.  oc- 
cupa fra  Geometri ,  la  bontà  ,  con  cui  ella  fi  degna  di  rigu arc- 
uarmi ,  e  fopra  tutto  /'  avermi  preceduto ,  e  prejìati  eziandio 
molti  lumi ,  le  dà  diritto  di  ej aminare ,  e  giudicare  ec.  Ab- 
biamo recato  volontieri  quefb  pezzo  di  lettera  per  far  rile- 
vare 

(a)  Sezione  II  §.  5.  n.  2.  (b)  fol  XXV.  pag.  196. 
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vare  di  quanto  pregio  fiano  le  Opere  inedite  del  noftro  Rie* 
cari,  e  quale  fotte  il  commercio  epiftolare,  di  cui  parleremo. 

8.  Determinare  la  forza  neceflaria,  acciocché  la  ruota  di  un 
carro  fuperi  un  intoppo  in  una  Brada  afeendente ,  a  cui  fia 
parallela  detta  forza. 

9.  Determinare  quell'arco  di  cerchio,  il  cui  diametro  Ha 
verticale  ,  la  corda  del  quale  fi  a  pattata  da  un  punto  grave 
in  egual  tempo  ,  che  le  corde  dei  due  femiarchi . 

io.  Soluzione  d' un  Problema  meccanico  proporlo  ai  Geome- 
tri d'Italia  dal  Signor  Niccolò  Bernoulli . 

Dallo  frettò  Niccolò  Bernoulli  il  Conte  Giordano,  ficcome 
da  Giovanni,  Jacopo,  e  Daniele  Bernoulli  gli  altri  due  Ric- 
cati  Jacopo  e  Vincenzo,  riceve  lettere ,  e  la  proporta  del  Pro- 
blema . 

*•  v. 

Di  Idrojìatica . 

1.   TH\  Ella  compreflione  de' fluidi  e  dell'aria. 

JL/     QueftoOpufcolo  è  uno  de'fuoi  giovanili  lavori  {a)  „ 

2.  Spiegazione  di  una  efperienza .  Con  quetto  tirolo  mede- 
fimo  ha  pubblicato  una  fua.  D  !  (Ter  t  azione  (£),  ma  diverto  da 
quella  ,.  che  ora  annunziamo  . 

3.  Annotazione  alio  Schediafma  XXXI.  del  Tomo  terzo 
delle  Opere  del  Conte  Jacopo . 

Nel  citato  Schediafma  XXXI.  il  Conte  Jacopo  parla  del 
moto  de'penduli  nella  Cicloide.  Il  P.  Vincenzo  vi  fece  una 
lunga  annotazione,  che  è  nell'Opera  fletta  fìampata  ..  Ma  il 
Conte  Giordano  ne  ha  fatto  un'altra,  in  cut  a  quanto  il  ge- 
nitore, ed  il  fratello  hanno  infegnato,  vi  aggiunge,  molto,  ed 
iiluftra  di  gran  lunga  l'argomento. 

4.  Riflettìoni  fopra   la  refi  (lenza  dei  fluidi . 

Su  di  quetto  argomento  fino  dal  173&  fi  conofee  dalle fue 

let- 
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lettere,  che  avea  fiffato  le  Tue  meditazioni;  argomento,  per 
cui  entrata  difparità  tra  i  due  fratelli  matematici  P.  Vincen- 
zo ,  e  Conte  Giordano,  il  Conte  Jacopo  padre  fi  ftudiò  di 
terminare  la  controverfia  collo  Schediafma  XXXV.  Pare  che 
la  Diffèrtazione ,  offia  le  rifleflioni  annunziate.,  fieno  una  efat- 
ta efpoiìzione  delle  proprie  ragioni ,    e  di  quelle  del  fratello . 

5.  Determinare  la  velocità,  con  la  quale  l'acqua,  o  altro 
fluido  non  vifcido  efce  da  un  foro  circolare  aperto  nel  fondo 
di  un  vafo  cilindrico,  mentre -effo  fluido  fi  conferva  Tempre 
nel  vafo  alla  ffeffa  altezza . 

6.  Determinare  la  forza  viva  delf  acqua  contenuìa^  nel  gor- 
go,  la  cui  figura  fia  un  fruito  conico. 

Quefle  due  Differtazioni  toccano  una  materia  affai  "impor- 
tante., per  cui  il  noftro  Autore  pubblicò  colle  flampe  molte 
Differtazioni  Idrodinamiche  (a). 

7.  Determinare  col  mezzo  di  un  pendolo  la  velocità  dell* 
.acqua  corrente  ponendo  in  opera  il  metodo  delle  azioni  * 

§.    VI. 

Di  Architettura . 

1.  "rXElla    combinazione   degli    archi  di  varia    grandezza, 
.1  J  che  hanno  luogo  nella  fleffa  ftruttura . 

2.  Offervazioni  fopra  le  mifure  degli  ordini  architettonici, 
e  degli  archi  ad  eflì  convenienti ,  ed  altresì  fopra  lo  fcompar- 
timento  dei  Triglifi,  dentelli,  e  dei  modiglioni. 

3.  Un  arco  circolare  formato  con  tre  pezzi  eguali  non  è 
equilibrato . 

4.  Della  corruzione,  e  della  quadratura  di  alcune  volte 
elunule  .  Sta  fotto  ai  torch j  di  Verona . 

5.  Metodo  per  deferi  ve  re  i  fefti  dei  feffitti  • 

6.  Della  fpalla   conveniente  a  qualunque  arco  dittico,   e 

cir- 

(a)  Sezione  feconda  §.  $.  n.  5.  6.  7.  8.  21. 
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circolare,  ed  anche  ai  Remenati  delle   porte,  e  delle  fìneflrc  . 
Quella  Difleitazione  è  indicata  da  una  lettera  àt\  P.  Vin- 
cenzo  1773.  9.  Novembre  (a).  E*  quello  lavoro  del    nomo 
Conte  Giordano  di  quegli  anni. 

7.  Determinare  la  figura,  e  la  quantità  del  pefo ,  che  de- 
ve foprapporfi  ad  una  cupola  sferica,  acciocché  ifuoi  elemen- 
ti fieno  meccanicamente  equilibrati. 

8.  Determinare  il  centro  di  gravità  di  un  mezzo  Remenato  . 

9.  Soluzione  di  due  Problemi  utili  all'Architettura, 
io.  Della  figura  dei  Teatri . 

Da  una  nobile  Società  ili  Venezia  ultimamente  volendoli 
fare  un  Teatro,  che  fuperiore  render  fi  debba  pe' comodi,  e 
bellezza  ad  ogn'  altro  dei  fette  ,  che  già  efiftono  in  quella  Me- 
tropoli ,  fidato  T  avea  in  un  determinato  Tito .  Con  Program- 
ma fi  fono  invitati  gli  Architetti  d'Italia,  e  di  Europa  colla 
promefla  del  premio  pel  migliore ,  giudicato  tale ,  che  fareb- 
be accettato,  a  presentare  un  difegno  o  modello.  Molti  fi  fo- 
no prefentati  de'  Nazionali ,  e  Forefìieri ,  e  fra  quelli  uno  del 
Ncbil  Signor  Conte  Luigi  Rizzetti  Trivigiano ,  che  anche  vi 
accompagnò  una  defcrizione  a  (lampa  ofìia  dimollrazione  (£). 
Quelli  pretende,  che  la  più  perfetta  coflruzione  di  un  tea- 
tro per  i  due  fini,  che  attraggono  gli  uditori  agli  flettace- 
li, cioè  vedere  ed  afeokare  ,  efifer  debba  la  figura  di  una  elifii 
conica  curva,  da  lui  fcelta  per  la  pianta  del  fuo  preferitalo 
dife^r.o,  in  cui  i  raggi,  che  partono  da  un  foco,  fi  riflettono 
nell'  altro .  Il  Conte  Francefco  Riccati ,  fratello  "vivente  del 
noftro  Conte  Giordano,  pubblicò  non  ha  guari  colle  ilampe  di 
Ballano  Remondiniane,  una  fua  DifTertazione  divifa  in  tre 
parti  con  quello  titolo  :  Della  Cofìrtr^ione  de  Teatri  fecondo 
U  coflume  (f  Italia  .  Efamina  egli  fé  la  figura  della  propella 
elifTì  Rizzettiana  polla  ammetterli  ;  dimofìra  che  no,  ftabi- 
lendo  indi  quale  figura  debba  fceglierfi ,  rendendo  all'  uopo  le 


(a)  Sezione  prima  §.  III.  n.   1. 

(b)  Giornale  £  Italia  ?n  Vemzia  Voi.  L  pag.   145.  psf  Grìfelki 
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logge,  o  palchi  divergenti,  e  non  convergenti.  Dotta,  e  ben 
ordinata  è  la  DifTertazione  del  Conte  Francefco ,  quanto  in- 
gegnofa  e  Angolare  quella  del  Conte  Rìzzetti .  Ma  il  noflro 
Conte  Giordano  fui  proporlo  argomento  avanza  le  fue  di- 
moftrazioni,  e  prendendo  le  prove  dai  principi  più  certi  dell' 
Ottica,  e  dell' Acuflica ,  rifiuta  la  efibita  eliffi.  conica  curva, 
e  la  vera  opportuna  figura ,  che  dee  fceglierfi ,  con  nuovi  ar- 
gomenti propone . 

li.  Efame  del  Ponte  propoflo  dal  Signor  Abbate  Dottor 
Francefco  Saetta  da  innalzare  fopra  un  gran  fiume  d' Irlanda . 

§.     VII. 

Dì  Muftca  .  1 

I#  TV  /f  Esitazioni  fopra  il  canto  fermo . 

-LVJL  Quello  Opufcolo  comporlo  nella  fua  più  frefcaetà 
dal  Conte  Giordano  è  come  una  preparazione  al  gran  Trat- 
tato del  Contrappunto .  Rifale  dalla  più  rimota  origine  :  par- 
la del  canto  fermo ,  de'  fuoi  augmenti ,  e  delle  mutazioni  nelf . 
ufo  ecclefiafiico  . 

2.  Nuovo  metodo  di  ritrovare  un  fiflema  enarmonico,  che 
da  fé  fleffo  fi  manifefta  adeguatamente  generale . 

Quello  trattato ,  di  cui  avea  dato  un  Saggio  (  a  )  pubbli- 
cato colle  flampe ,  è  l' ultimo  parto  della  dotta  penna  del  no- 
fìro  Riccati . 

3.  Annotazioni  a  M.  Rameau . 

Avea  fatto  l' Efame  al  libro  della  generazione  dell' armonia 
di  M.  Rameau ,  che  è  pubblicato  (  b  ) ,  e  con  nuova  critica 
vi  fece  quelle  annotazioni ,  che  vie  maggiormente  il  meri- 
to ed  il  demerito  dell'Autor  Francefe  manifeflano. 

4.  Efame  del  fiflema  mufico  del  Signor  Ab.  Giufeppe 
Pizzati . 

3_ IL 
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lì  nuovo  fiftema  del  Pizzati  fi  trova  ftampato  nella  pane 
quinta  della  Scienza  de' tuoni ,  e  dell'  Armonia .  Il  Conte  Gior- 
dano rovefcia  quello  con  efame  profondo  e  ficuro .  Egli  vo- 
lea  pubblicarlo ,  e  la  fola  fua  moderazione  e  tema  di  difpia- 
cere  all'  Autore  lo  trattennero .  Merita  però  ,  che  vegga  la 
luce  colle  ftampe.  il"  un  efame  compiuto. 

5.  Efame  delle  Memorie  del  Ch.  P.  D.  AlelTandro  Barca 
C.  R.  S.  ProfelTore  rielF Univerfìtà  di  Padova,  che  fervono 
d'introduzione  a  una  nuova  teoria  di  mufica. 

Le  Memorie  del  P.  Barca  fono  (lampare  nel  primo  e  nel 
fecondo  Volume  de'  Saggi  fcientifìci ,  e  Ietterai  j  dell'  Accade- 
mia Reale  di  Padova.  L' efame  fatto  dal  Conte  Giordano, 
che  a  tutta  evidenza  rende  infuffiltente  la  nuova  teoria,  fin 
ad  ora  non  fi  è  pubblicato,  benché  opera  nel fuo  genere  com- 
pleta e  ficura  . 

<5.  Annotazioni  al  libro  primo  della  Scienza  teorica  e  pra- 
tica del  P.  M.  Francefco  Antonio  Valloni  M.  C. 

Oltre  alle Rifleìlioni ,  che  fono  ftampate  (a),  il  nodro Con- 
te Riccati  compofe  le  annunziate  annotazioni .  Cogli  efami 
fatti  di  tutti  gli  altri  fittemi  comparfi  alla  luce ,  fi  è  aperta 
la  ftrada  il  noftro  Autore  a  ftabilire  quale  efler  debba  il  ve- 
ro.  Rifiuta,  emenda  gli  altri,  e  forma  il  fuo  fiftema  con 
prove  convincentiffime  tratte  dal  raziocinio  e  dall'  efperienza, 
imparandole  non  altrove,  che  dal  libro  della  natura,  iiccome 
il  Galileo  la  difcefa  de' gravi  colla  progreiTione  de' numeri  im- 
pari'per  legge  invariabile  della  natura  prima  d'ogn' altro  al 
mondo  tutto  infegnò ,  tutte  le  altre  teorie  dimoftrate  falfe . 

7.  Le  leggi  del  Contrappunto  dedotte  dai  fenomeni  e  con- 
fermate col  raziocinio .  Libri  quattro  Voi.  2.  in  4. 

Quella  è  la  grand' opera,  fu  della  quale  travagliò  il  Con« 
te  Giordano  fi  può  dire  per  tutta  la  fua  vita  per  renderla 
perfetta .  Abbiamo  veduto ,  che  fino  dagli  anni  più  gioveni- 
li,   quando  contava  folamente  ventifei  anni  dell'età  fua,  fa 

di 

(a)  Sezione  feconda  §,  4.  n.  5. 


Sezione  Terza.  gì 

di  quefto  nobile  argomento  meditava,  fcriveva  ,  e  ad  altri 
i  lumi  fuoi  comunicava  liberalmente,  perchè  anche  delle  dì 
lui  (coperte  altri  fé  ne  dafTero  il  vanto  *  Vedemmo  del  pa- 
ri ,  che  al  1742*  di  propofito  pofe  mano  a  queft'  Opera ,  e 
che  nel  17Ó2.  l'avea  ben  avanzata,  quando  di  effa  ne  pub- 
blicò un  Saggio,  che  fece  in  feguito,  che  fi  defideraffe  1* Ope- 
ra annunziata  ardentemente  da*  Profeffori  e  dilettanti  di  Mu- 
fica.  Dopo  di  un  tal  tempo  fi  mife  ad  efaminare  quanti  mai 
comparvero  Maefìri  e  Siftematori  della  fcienza  muiica,  cioè 
de'Franced  M.  Rameau,  di  Spagnuoli  M.  Giannini,  e  tra 
gli  Italiani  il  Martini ,  Tartini ,  Valloni ,  Pizzati ,  Barca  , 
e  Sacchi ,  e  quanti  altri  mai  erano  comparfi  avanti  di  lui , 
e  comparvero  dappoi  ;  e  tanti  nuovi  fifìemi  approvati ,  emen- 
dati ,  rifiutati  li  trasfufe  nella  grand'  Opera,  acciò  fempre  più 
erudita  3  e  col  confronto  doveffe  riufcire  più  certa .  Da  ogni 
parte,  come  tante  lettere  a  lui  fcritte  dimofìrano,  veniva  ec- 
citato, perchè  fi  rifolveffe  una  volta  a  pubblicare  un'opera, 
che  opera  fi  può  chiamare  di  cinquant'  anni .  Finalmente  nel 
1787.  fi  rifolve  di  pubblicarla.  Ferma  a  ciò  lo  Stampatore, 
pubblica  il  manifefto,  il  Mf*  era  perfettamente  apparecchia- 
to ,  gì'  intendenti  lo  avevano  veduto ,  ammirato ,  approvatif- 
fimo ,  i  fuoi  amici  lo  defideravano  :  e  poiché  gli  efempj  di 
Mufica  portavano-  una  fumma  grande  di  carte  ftampate  mu- 
ficali ,  come  le  proponeva  il  Conte  Giordano ,  ed  altre  figure 
mufico-  aritmetico-  matematiche ,  e  tutte  di  nuova  invenzio- 
ne, perciò  difpendiofa  effer  ne  doveva  1* edizione;  il  contrat- 
to niente  meno  era  fatto,  quando  per  uno  de' garbugli  tipo- 
grafici réftò  per  allora  fofpefa  la  ftampa .  Era  però  in  queft' 
ultimi  tempi  l'Autore  noftro  rifolutifìimo  di  darla  alla  ftam- 
pa a  qualunque  fpefa  fuperando  ogni  difficoltà  :  ma  la  morte 
ha  troncato  ogni  fperanza .  I  dotti  però  di  lui  fratelli  Conte 
Montino  Canonico ,  e  Conte  Francefco ,  ed  il  colto ,  ed  eru- 
dito nipote  Conte  Jacopo  non  priveranno  l'Italia,  anzi  1* 
Europa  tutta  di  una  così  preziofa,  ed  elaborata  mufica  ifti- 
tuzione,    opera   immortale   cotanto  da' letterati    mufici    com~ 

M    2  meri- 
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mendara  (a). 

Per  darne,  come  è  mio  iftituto,  in  quello  Commentario 
un  Saggio,  mi  ferviro  delle  parole  Aefle,  delle  quali  l'Autore 
fi  è  fervito,  onde  notificarla  al  pubblico,  poco  aggiungendo 
di  fingolare  per  rilevarne  il  maggior  pregio.  L'Opera  è  in 
due  Volumi  di  giurìa  mole  in  4.  divifa  in  quattro  libri, 
due  libri  per  Volume.  Nel  primo  fi  tratta  dei  modi  per  ter- 
za maggiore ,  e  per  terza  minore ,  e  della  loro  origine  ;  dei 
modi  derivati ,  che  il  noftro  Autore  prima  d' ogni  altro  ha 
feoperti ,  che  lòno  cinque;  dei  tuoni  fubordinati ,  e  dei  due 
fonti  per  f  addietro  non  confìderati,  dai  quali  la  fubordina- 
zione  deriva;  delle  modulazioni  da  tuono  a  tuono  irregolari, 
e  difettofe ,  e  finalmente  della  battuta,  e  de'  fuoi  tempi  buo- 
ni e  cattivi ,  e  della  maniera  di  pronunciarli .  I  paffaggi  da 
un  accompagnamento  ad  un  altro  fomm  ini  Arano  Ja  materia  al 
fecondo  libro,  e  fa  vedere  arricchito  il  Contrappunto  di  due 
nuove  cadenze  non  conofeiute  dalla  teorica ,  ed  ufate  in  pra- 
tica continuamente,  e  determina  la  vera  origine  delle  corde, 
e  degli  accompagnamenti  artificiali . 

Principia  il  terzo  libro  colla  teorica  delle  mufiche  diffo- 
nanze,  che  fono  nuovi  fuoni  aggiunti  allo  accompagnamento 
confonante  di  terza  e  quinta,  col  mezzo  della  quale  fi  ren- 
de ragione  dei  privilegi  dipinti  goduti  dalla  fettima  minore . 
Si  fa  pofeia  tranfìto  ad  afTegnare  le  regole  per  concertare  a 
più  parti  un  paffhggio  fondamentale  e  derivato  ;  ed  indi  paf- 
fa  a  trattai  della  unità  -delle  mufiche  compofizioni ,  e  con 
quefta  occafione  fi  difeorre  delle  fughe  femplici  e  raddoppiate 
determinando  la  vera  regola  per  le  rifpofie  dei  foggetti ,  dell' 
imitazione ,  del  canone ,  dei  contrappunti  doppj ,  del  modo  di 
comporre  i  verfetti ,  e  l'aria.  Contiene  il  quarto  libro  la 
dottrina  dei  mu(  ci  temperamenti ,  e  fi  ferma  fpecialmente  a 
porre  in  chiaro  l'ineguale  accordatura  degli  ftromenti  da  ta- 
llo, dalla  quale  dipende  il  vario  carattere  dei  tuoni  o  per  ter- 
za 
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za    «raggio** ,    o  per  terza    minore  ,    da  cui  i    periti  maeftri 


addietro  prefTo  che  intatto,  è  maneggiato  con  tutta  l'accura- 
tezza 5  inoltrando  fegnatamente ,  che  le  voci  calanti  fervono 
agli  affetti  deboli ,  e  le  crefcenti  ai  forti .  Quanto  il  noftro 
Riccati  cccafionalmente  ha  faputo  fu  di  quello  argomento  im- 
portantiffimo  efperimentare ,  e  far  altrui  conofcere  di  Angola- 
re in  varie  fue  Opere  (a),  e  fpecialmente  nel  fuo  pregiatif- 
fimo  trattato  di  Acuftica,  tutto  poi  fiftemato  con  principi  e 
regole  certe ,  e  del  tutto  nuove ,  fi  ritrova  nel  quarto  libro 
della  prefente  annunziata  Opera,  da  cui  fecondo  T opportuni- 
tà, e  gl'incontri  eftrafle,  e  levò  quanto  altrove  feppe  giù- 
dìciofa  mente  inferire . 

Abbiamo  detto,  che  qnefV Opera  è  arricchita  di  quantità 
di  efempj  muficali ,  che  fanno  toccar  con  mano  la  continua 
corrifpondenza  tra  la  pratica ,  e  la  teorica ,  avendo  avuto  il 
noflro  Riccati  per  oggetto,  render  ragione  di  tutto  ciò,  che 
viene  operato  faggiamente  dai  più  eccellenti  maeftri  di  con- 
trappunto ,  e  che  di  più  fi  può  operare  .  Le  quali  cofe  non 
fi  trovano  certamente  difegnate  ed  efeguite  nei  mo^ti  trattati 
di  Mufica  fin  ora  pubblicati  in  Italia,  ed  Oltremonti. 

§.    Vili. 

Di  Acuflica . 

1.  Q*  Olimene  del  Problema  propofto  dall'Accademia  Impe- 

vj  riale  di  Peterburgo  nell'anno   1778. 

La  eelebratiffima  Accademia  di  Peterburgo  dalla  prefente 
Imperatrice  delle  Ruflie  Caterina  feconda  refa  più  florida  per 
i  grandi  Prcfeflbri ,    che  vi  ha  chiamato ,    per  l' accrefeimen- 

to 
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io  delle  Cattedre,  e  per  ogn* altro  più  riputato  mezzo,  che- 
vi  ha  faputo  introdurre,  propofe  nell'anno  1778.  quefta Pro- 
blema colla  propofta  del  premio  :  Di  qual  natura  e  carattere 
fieno  t  fuoni ,  che  mandano  i  tubi  cilindrici ,  e  quale  fia  dì 
quefìi  fuoni  la  varietà ,  rifpetto  al  grave ,  e  acuto ,  fecondo 
che  variamente  è  collocato  il  foro ,  0  variamente  allargato . 
Latinamente  fi  propofe  in  quefti  termini  :  Cujusnam  natura , 
ne  ebaraeleris  fint  foni ,  quos  emittunt  tubi  cylìndrici ,  qui  la- 
ter  alem  aperturam  babent ,  &  queenam  horum  fonorum  varie* 
tas  fit  ve f peci u  qualitatis  vel  gravis ,  vel  acuta ,  prout  vei 
varie  fitum  e  fi  forame  n  ^  vel  varie  ampli  atum  *  Il  Conte  Gior- 
dano ,.  al  quale  fu  fpeditoper  lettera  l'invito,  fi  applicò  con 
tanti  fuoi  lumi  di  Acuftica  a  feioglierne  il  Problema .  Fece  la 
foluzione  in  latino  ed  in  italiano,  e  quella  fpedì  all'Accade- 
mia, e  quefta  ferbafi  efemplare  Mf.  Di  quefto  argomento 
egli  avea  date  le  più  luminofe ,  e  fkure  cognizioni  nel  fuo 
trattato  di  Acuftica,  e  fembra ,  che  le  abbia  prodotte  fui  pro- 
pofito  nella  DifTertazione  fifico  -  matematica  prefentata  alla  So- 
cietà Italiana,  che  la  pubblicò  nel  primo  Volume  delle  fue 
Memorie  (  a  ) . 

2.  Avvertenze  fopra  la  DifTertazione  del  P.  D.  Giovena- 
le Sacchi  C.  R.  di  S.  Paolo  di  Milano,  eProfeffore  nel  Col- 
legio Imperiale ,  di  cui  quefto  è  1*  argomento ,  Del  numero ,  e 
della  mi  fura  delie  corde  muftebe ,  ftampata  in  Milano . 

Il  P.  Sacchi  oltre  alle  accennate  Opere  di  Mufica  e  di  Acu- 
isca (  b  )  ha  pubblicato  la  DifTertazione  fopra  indicata  ,  e  fpe- 
dilla  al  Conte  Giordano ,  acciocché  la  efaminaflfe ,  e  fopra  di 
effa  vi  fece  le  dotte  avvertenze ,  e  a  lui  le  ha  fpedite .  Ser- 
bane però  Mf. 

3.  Appendice  allo  Schediafma  quarto*  contenuto  nelle  cor- 
de,  ovvero  fibre  elaftiche. 

Nel  Volume,  di  cui.  fopra  diffufamtnte  parlammo  (e  ) ,  ab* 

bia- 
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fciamo  anche  detto,  che  in  fine  vi  è  una  lunga  appendice  al- 
lo Schediafma  quarto  diretta  a  M.  della  Grange  per  ifpiega- 
re  una  propofizione ,  che  riguarda  l' affegno  del  tempo ,  che 
impiega  una  corda  tefa  nel  fare  una  librazione,  Neil' appen- 
dice, che  ora  annunziamo,  vi  fono  molti  fchiarimenti  fopra 
varie  difficoltà  dal  Tartini ,  dall' Ermano,  dall'Eulero,  dall' 
Alembert  proporle  ,  condotta  quefta  a  rifiutare  gli  altrui  fifte- 
mi ,  e  foftenere  il  proprio  • 
4#  Scritti  varj  in  materia  di  Mufica,  e  di  Acuftica, 

§.    IX. 

Vi  Metafifica. 

I.  f~**  Iudicio  fopra   di  un'Opera   del  P.  Belgrado    di  Me- 
VJ  tafifica . 

Il  P.  D.  Jacopo  Belgrado  della  Compagnia  di  Gesù ,  infi- 
gne  Profeffore  di  Fifica  in  Parma ,  dopo  la  caduta  della  Com- 
pagnia ,  in  cui  egli  allora  come  Superiore  ftavafene  in  Bolo- 
gna ,  ritornò  in  Udine  fua  patria .  Pubblicò  qualche  Tua  beli* 
Opera ,  e  tra  quelle  una ,  in  cui  pretende ,  che  fovra  d'  ogn* 
altra  dimoftrazione  della  efiftenza  di  Dio  contro  degli  Atei„ 
e  dei  Materialifti,  fia  e  confiderarfi  debba  la  più  forte,  con- 
vincente ,  e  di  valor  metafilico ,  quella ,  che  traggefi  dalla 
verità  delle  matematiche ,  e  geometriche  propofizioni .  Ei  fpe- 
dì  quello  fuo  dotto  lavoro  al  Conte  Giordano  per  fentirne  il 
giudizio .  Soddisfece  il  Ricca  ti ,  e  con  forti  e  faldi  raziocini 
fi  dimoftrò  poco  perfuafo  della  nuova  dimoftrazione  ;  fece  ve- 
dere ,  che  quella ,  per  altro  ingegnofa ,  ricade  nel  difetto  in 
cui  quella  del  des-Cartes,  cioè  ,  che  fi  dimoftra  ciò  ,  che 
fi  fuppone,  o  fi  dimoftra  quel  che  non  fi  niega  dagli  Atei. 
Quefto  giudizio  lo  ha  comunicato  anche  al  P.  Valfecchi, 
che  molto  lo  commendò  ;  e  fermo  egli  nelle  fuggente  dimo- 
ftrazioni  dell'Angelico  Dottore  S.  Tommafo  nell'aurea  fua 
Opera  contro  delle  genti ,  fi  perfuaae  non  effer  utile  il  me- 
todo 
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todo  di  attaccare  gli  Atei,  ed  i  Materiali/li  con  nuove  prò- 
ve,  quando  quelle  frano  men  convincenti,  ed  univerfalmente 
non   approvate . 

2.  Della  utilità  e  della  neceflità  delle  Matematiche  per  le 
altre  Scienze ,  ed  anche  per  la  Teologia . 

Il  P.  PioTommafo  Maffei  dell'  Ordine  de' Predicatori ,  che 
in  Venezia  nel  Monaftero  de' SS.  Giovanni  e  Paolo  fui  fini- 
re del  parlato  fecolo  avea  infegnato  a  molti  Veneti  Patrizj 
la  Filofofia,  e  le  Matematiche  pure  e  mille ,  per  la  fama, 
che  erafi  acquifero,  dall'  Eccellentiflimo  Magiftrato  de' Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova  dopo  la  morte  del  Cel.  Teo# 
logo  P.  M.  Arnù  Lorenefe,  fu  eletto  alla  fletta  primaria  Cat- 
tedra nell' Univerfità  di  Padova.  Ciò  accadde,  febbene  da  nef- 
funo  Illorico  di  quella  fi  accenni,  nel  i6p$*9  e  diflefamente 
documentato  fi  rinviene  nella  mia  Storia  Ms.  della  Facoltà 
Teologica  di  Padova.  Ei  pensò  di  prenderne  il  poiTeflfo  con 
fare  una  prolusone,  alla  quale  oltre  a  molti  Patrizj  Veneti, 
i  ProfefTori  di  ogni  facoltà,  ed  i  Teologi  vi  concorfero  in  gran 
numero.  Egli  propofe  ài  provare,  che  le  Matematiche  fono 
necefìarie  per  la  Teologia  :  Matheps  ad  The  elogi  ani  pemecef» 
farla.  Quella  fua  dotta  e  profonda  Differtazione,  ch'io  fer- 
bo  Rampata,  eccitò  talmente  i  Teologi  tutti  di  quel  tempo, 
(che  nulla  (ape vano  di  quelle  feienze  e  chele  riputavano  inu- 
tili e  forfè  nccevoli  alla  Religione  )  che  tale  e  tanta  perfecu- 
zione  fecero  a  quell'iniìgne  Uomo,  che  dal  Senato  dopo  di 
un  anno  fi  privò  della  Cattedra,  cui  fucceflè  l'altro  celebre 
P.  Jacopo  Giacinto  Serry .  In  quella  Differtazione,  non  mancò 
il  Maffei  di  estendere  la  necettìtà  delle  Matematiche  anche 
fu  delle  altre  Scienze .  Quello  argomento  dallo  fletto  P.  Maf- 
fei fi  trattò  in  altra  Differtazione  in  lingua  latina,  che  fìa 
pubblicata  nel  fecondo  Volume  della  Raccolta  Calogeriana,  ri* 
prodotta  fenza  faputa  dell'Autore  nel  1728.  con  quello  tito- 
lo :  Dell1  ufo  delle  Matematiche  nella  Teologia .  Quella  pro- 
duzione   ringoiare    vien   celebrata    dal  Ch.  Marchefe  Scipione 
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Maffei  nelle  fue  offervazioni  letterarie  (a).  In  quel  fecolo  fi 
deve  perdonare  al  gufto  poco  fano,  da  cui  la  maggior  parte 
de'  dotti  erano  allora  guaiti  e  nutriti  :  ma  che  in  quefti  no- 
ftri  tempi  apertamente  fi  condannino  le  Matematiche  dichia- 
randole inutili  non  Colo ,  ma  dannofe  a  tutte  le  Scienze,  dif- 
ficilmente lo  fi  crederebbe ,  fé  l' Autore ,  e  V  Opera  ftampa- 
ta,  non  foffero  fino  a  noi  pervenuti.  Antonio  Ximenes  Spa- 
gnuolo  Profeffore  nel  Collegio  di  Madrid  in  una  prolufione 
agli  fiudj  di  Fifica  tanto  fofienne.  Quefta  giunfe  alle  mani  del 
Conte  Giordano ,  e  contro  di  efia  tofto  prefe  la  penna  ,  e  for- 
mò  la  dotta  Diflertazione ,  che  ora  accennammo .  Nel  Gior- 
nale de' Letterati  d'Italia,  che  fi  ftampa  in  Modena,  nelF 
ultimo  Volume  vi  è  la  confutazione  del  Ximenes  (  b  ) . 

§.     X. 

Di  antichità  Romane* 

i.  r^Opra  una  Medaglia  d'oro  coli' impronto  di  Giulio  Ce* 

v3  fare. 

Nel  Villaggio  detto  Salvatronda  della  provincia  Trivigia* 
na,  non  lungi  da  Caftelfranco,  fcavando  nella  terra  fi  è  rinve- 
nuta una  Medaglia  d'oro. 

Si  prefentò  al  Conte  Giordano  ,  e  con  lettera  fi  pregò  ac- 
ciò voleffe  difpiegarla  ed  illustrarla .  Sebbene  cotali  fiudj  di 
Romana  antichità  remotiffimi  fieno  a' fuoi  di  Matematica, 
pure  il  noftro  Riccati  fi  accinge  all'imprefa.  Legge,  cheque- 
Ita  medaglia  fu  fatta  coniare  da  A.  Irzio  Pretore  in  onore  di 
Giulio  Cefare .  Dichiara  indi,  chi  fofie  quefto  A.  Irzio;  lo 
dice  grande  amico,  e  compagno  di  Giulio  Cefare,  per  cui 
da  taluno  degli  Scrittori  della  vita  di  Giulio  Cefare  fi  dubi- 
ta fortemente,  che  molte  opere  de' Commentarj  attribuite  a 
quefto,  e  con  il  di  lui  nome  pubblicate,  a  quello  attribuir  fi 
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debbano  ;  patta  indi  a  dirci ,  che  fu  anche  Irzio  con  Cefare 
Confole  \  affegna  in  qual  anno  fiafi  coniata  tal  medaglia  ,  e 
dall'  anno  del  Confolato  e  tribunizia  potè  (là  lo  verifica  con 
molta  erudizione  .  Ragiona  fu  dei  titoli  di  Augufìo .  Porta  in 
mezzo  altre  medaglie  di  fimil  conio,  e  per  pari  cagioni  fat- 
te coniare ,  e  termina  la  fua  erudita  illutazione  (  a  ) . 

§.    XI. 

Suo  epìflolare  Commercio* 

ARgomento  di  fmgolariffimo  merito  per  il  noftro  Ricca- 
ti,  e  di  altrui  vantaggio,  confiderar  fi  deve  il  com- 
mercio di  lettere,  che  tenne  co' Letterati ,  co' Scrittori,  e  per- 
fonaggi  illuftri  fopra  materie  fìlofofìche  agli  ftudj  fuoifpettan- 
ti ,  ed  anche  fopra  vario ,  e  moltiplica  foggetto  di  fpeciofa 
letteratura.  Ei  lo  incominciò  nel  1730.,  quando  appena  con- 
tava ventun  anno,  e  lo  profeguì  fino  alla  morte.  Diciaffet- 
te  Volumi  ferbano  le  lettere  originali  de'  Letterati ,  e  Scritto- 
ri. Italiani,  ed  Oltramontani.  Le  rifpofte ,  ch'egli  prontamen- 
te fempre  foleva  dare  e  tutte  di  proprio  pugno,  fono  confer- 
vate  in  poco  mirrerò,  cuftodite  forfè  da  quelli,  che  le  rice- 
vettero.   Molte  di    elle   fi    poffono   ridurre    in  Differtazioni . 

Con- 

(a)  TslellaT^umifmatica  eziandio  de  f ecoli  di  mezzo ,  /penalmente 
delle  monete  d  Italia,  e  con  [ingoi arìta  della  Zecca  dì  Trevi/o  inco- 
minciando dei  tempi  di  Carlo  Magno,  fé  non  anche  avanti,  avea  guflo 
raffinato,  e  di/cernitore,  arrivato  egli  a  quid  ditare  il  valore  della  mag- 
gior parte  delle  monete  antiche  Italiane  di  qualunque  metallofenfof- 
ferO)  con  quello,  che  ora  è  in  giro  preffo  di  noi,  Quefto  lavoro  di  com- 
puto aritmetico  efattijfimo-fi-vede  nella  bell'rjfima  Opera  dì  Monfig* 
Co.  Can.  Hambaldo  tizzoni  ,Avogaro  e  Primicerio  della  Cattedra- 
le,  intitolata  della  Zecca  e  delle  monete  ch'ebbero  corfo  in  Tri- 
vigi  fin  tutto  il  Secolo  XVI. _,  ragione  per  cui  nel  Frontefpizio  ab- 
biamo fatto  incìdere  due  Monete  tra  tante  ìllujìrate  Trevigiane  con  il 
Monogramma  di  Carlo  Magno,. 
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Confeffo  effer  quefto  l' argomento  il  più  jntereffante  per  la  Storia 
letteraria,  e  gloriofo  per  il  noftro  Riccati ,  giacché  unitoli  com- 
mercio epiftolare  del  Coute  Jacopo  genitore  e  dei  due  figli 
Vincenzo  e  Giordano,  non  temo  di  affermare,  che  con  elfo 
tirar  fi  può  una  affai  importante  floria  delle  Matematiche  pure 
e  mifte  di  tutto  il  nofìro  fecolo,  per  quanto  in  Italia,  enell* 
Europa  tutta  fi  avanzarono;  nientemeno  quefto  è  quello,  in 
cui  piti  che  in  altro  dovrò  dimoftrarmi  manchevole.  Come 
però  ho  potuto  raccoglierlo,  mi  ftudierò  di  pubblicarlo. 

2.  Due  Cardinali  Monfignor  Daniele  Dolfìno,  Patriarca  d* 
Aquileja ,  e  Mcnfìgnor  Marino  Friuli ,  prima  Vefcovo  òi  Vi- 
cenza ,  poi  di  Padova ,  e  quattro  Prelati  dei  più  dotti  e  fag- 
gi, l' Arcivefcovo  di  Udine  Monfìgnor  Giangirolamo  Grade- 
nigo, il  Vefcovo  di  Verona  Giovanni  Morofmi,  quello  di 
Ceneda  Giannagoftino  Gradenigo ,  e  quello  di  Crema  Anton 
Maria  Gardini  con  frequenti  lettere  vifitano  il  Riccati ,  fopra 
varj  argomenti  lo  confultano,  fpezialmente  perchè  certo  pro- 
getto,, e  tal  qual  difegno  efamini,  e  regoli  per  erigere  un 
Seminario,  unOfpitale,  ed  altro  pubblico  edilizio.  Due  Ca- 
valieri, e  Procuratori  di  S.  Marco,  Lodovico  Manino  ora  Do- 
ge SerenifTimo  di  Venezia,  ed  Andrea  Memo ,  e  due  preftan- 
tiffimi  Senatori  e  JC  Girolamo  Afcanio  Giuftiniani,  e  An- 
drea Gradenigo  fopra  i  ripari  dei  fiumi  Adige,  Po,  Brenta, 
e  Piave,  più  volte  lo  interpellano ,  e  uno  lo  ricerca  in  mate- 
ria di  Architettura ..  Di  tutti  quelli  non  poche  lettere  fi  ri- 
trovano e  le  rifpofte  . 

3.  De5 Profeffori  Italiani  di  Matematica  ckrò  i  principali: 
del  Romano  Liceo,  Petronio  Caldani,  cui  con  più  lettere  ed 
una  a  ftampa  a' fuoi  proporli  dubbj  rifponde;  il  Calandrelli, 
che  con  Differtazione  epiftolare  la  rifpofta  ar  fuoi  quefiti  ri- 
fcuote,  e  manifefta;  il  Canonico  Fantoni,  e  Francefco  Ma- 
ria  Francefchini ,  che  con  frequenti  lettere  e  due  ftampate 
viene  foddisfatto .  Della  Univerfìtà  di  Bologna ,  il  Segretario 
dell'  Iftituta ,  e  Profeffore  Canterfani  ;  e  il  Saladini ,  che  prepo- 
rre le  loro   difficoltà  le   videro   fciolte ,    e  con  una  Diiferta- 
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zione  Campata  efattamcnte  difcuffcj  il  Marchefe  Jacopo  Ma- 
rafcotti ,  di  cui  le  lettere  fono  frequenti  e  continuate;  Palcani 
Caccianemici  ;  il  Canonico  Bonfìoìo ,  che  morto  il  P.  Vincen- 
zo, di  cui  era  fcolaro,  entra  in  letterarie  difcuflìoni  col  Con- 
te Giordano;   il  Marchefe  Alfonfo  dalla  Valle,    che  come  il 
fuono  fi  propaghi  neli'  acqua,  con  fue  lettere  al  noftro  Riccati 
ricerca;    il  P.    Giambatifta  Martini  maeftro  di  ratifica,    che 
fu  di  tale  argomento  alcuni  dubbj  propone  ed  alcuni  altri  di- 
fcioglie .    Di  Firenze ,    il  Cel.  Ab.  Ximenes  intorno  al  corfo 
de* fiumi,  e  ad  altre  fublimi  queftioni  più  lettere  fcrive .    Di 
Ferrara,    il  Bonati ,  il  Mafi ,   e  Gianfrancefco  Malfatti,    che 
per    molti  anni  al  Riccati    fcrivendo    confefTa  aver  da  lui  ri- 
cevuto   moltiffimi  lumi.    Della  Univerfità  di  Modena,  il  K. 
Ab.  Girolamo  Tirabofchi    tante    lettere    fcrive  e    riceve    dal 
Riccati    fopra    argomenti  di  Matematica    pura  e    mifta ,    che 
quefte  foltanto  formerebbero  un  affai  utile  Volume,  ne  mino- 
re è  il    numero  di    quelle    dell'Abbate  Giufeppe  Contarelli  ; 
a  quefti  dueCh.  Scrittori  e  Letterati  intigni  aggiungo  il  Troi- 
lìj    ed  il  Marchefe  Rangoni,  l'ultimo  de' quali,  tradotta  un* 
Opera    di  Acuftica    fcritta  in  Witemberga,    la  fottomette    al 
giudizio  del  Riccati ,    follecitandolo  a    pubblicare  il  fuo    trat- 
tato del  Contrappunto.  Della  Univerfità  di  Parma  ,  il P.  Cof- 
fali  Teatino  non    ceffa  di    fcrivere  al  Conte  Giordano  ,    fpe- 
cialmenre  ad  eiTo    raflegnando  nelle  fue  lettere  le  oppofizioni 
ai  riuovo  fìftema  analitico  del  Ch.  Nicolai.  Da  Milano  Jafa- 
mofa  ContefTa  Maria  Gaetana  Agnefi  dopo  la  morte  del  Con- 
te Jacopo  fcrive  al  Conte  Giordano  in    argomento  di  Anali- 
si,  e  di  Matematica  pura.    Il  P.  Crivelli  C.  R.  S.  ricevuto 
«ki  Donna  Clelia  ContefTa  Grillo  Borromea  un  Problema  geo- 
metrico  lo    comunica    al   Conte    Riccati,   e    ne   dimanda  la 
foluzione.    Fino    dal  17^5.    il  P»  1^.    Paolo  Friii  Barnabita, 
poi  Abbate  Secolare ,  e  ProfefTore  di  Pavia ,    fcrive  al  noftro 
Riccati    intorno  la  propagazione  del   fuono,    e  fu  la  condan- 
na dei  Newton,  alla  di  cui  difefa  Giordano  fi  dichiara  anche 
colle  flampe.  Il  P.  D.  Giuvenale  Sacchi  Barnabita  ProfefTore' 

nel 
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nel  Collegio  Imperlale  con  replicate  lettere  eccita  il  Conte 
Riccati,  e  quefti  quello  a  fcrivere  contro  l'Ab.  Saverio  Bet- 
tinelli per  la  perfezione  della  Mufica ,  e  contro  l'Arteaga;  fk- 
eome  fopra  di  altri  argomenti  di  Mufica  i  due  Ch.  Gregorio 
e  Francefco  Fontana ,  Prof  eflòre  di  Matematica  1'  uno  in  Pa- 
via, di  lettere  Greche  e  latine  l'altro  in  Milano,  collante- 
mente Scrivono  al  Riccati ,  e  lunghe  lettere  fopra  Problemi 
arlrufì  e  fublimi ,  e  fopra  la  mufica  de'  Greci ,  che  ritrovano 
fempre  difciolti,  e  prontamente  ;  ficcome  con  fempre  vivo  car- 
teggio l'altro  Profeflbre  di  Pavia  infigne  Matematico  P.  D. 
Ramiro  Rampinelli  fi  preftò  fino  a  che  viffe .  Il  P.  Baldelli 
Prete  dell5  Oratorio  di  Pefaro ,  Ch.  Matematico,  fcrive  e  pro- 
pone alcune  prove  intorno  a  quanto  avea  fcritto  il  Riccati , 
che  le  Matematiche  non  fono  mimiche  della  Tede .  Da  Siniga- 
glia  il  Conte  Fagnano  dopo  del  padre  continua  fopra  argo- 
menti di  Fifica  e  di  Matematica  a  proponer  dubbj  e  ricever 
lumi  dal  Conte  Giordano. 

4.  Veniajno  a'  Matematici  nazionali .  Non  v'  è  alcuno , 
che  abbia  ottenuto  fama  e  nome,  che  col  Conte  Giordano 
non  abbia  avuto  carteggio .  Principierò  da'  Profeflòri  di  Pado- 
va .  Il  Marchefe  Giovanni  Poleni ,  il  Profeflòre  di  Analifi  Ab. 
Suzzi ,  il  Vallifnieri  il  Vecchio ,  il  Piacentini ,  Leopoldo  Cal- 
dani, il  P.  Colombo,  l'Abbate  Toaldo ,  il  Conte  Carburi,  il 
Giuliani,  il  Nicolai,  il  P.  Barca,  il  Valloni,  il  Tartini,  ten- 
gono tutti  un  vivo  corfo  di  lettere  col  Riccati  fopra  punti 
intereffanti  e  gravi.  Da  Venezia  il  Cel.  Maeftro  di  Mufica 
Sarti  gli  fcrive  ricercandolo  della  foluzione  di  un  Problema* 
il  Rollio  gli  propone  alcune  difficoltà  analitiche;  il  P.  Mar- 
tinelli C.  R.  S.  ed  il  P.  Merati  C.  R.  T.  fanno  ricerche 
matematiche  ;  il  P.  M.  Fabris  Eremitano ,  ed  Andrea  Luc- 
chese Maefiri  di  Mufica,  Varana ,  e  Maggiotto  di  Pittura, 
più  lettere  fcrivono  bramofi  dell'opinione  del  Riccati .  L' Ab. 
D.  Francefco  Boaretti  Ch.  Protettore  di  Eloquenza  facra ,  gran 
Poeta ,  e  Grecilta  infigne ,  da  qualche  anno  col  commercio 
epistolare    dal  Conte  Gioidano  ricevette  quali    un  intera  ifti- 
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suzione  matematica  ed  analitica  .  Da  Verona  il  Generale  cT 
Ingegneri  Salimbeni ,  ed  il  IC  Lorgna  Prendente  della  Socie- 
tà Italiana,  ficcome  il  Segretario  di  quefta  Ab.  Vigono  Vi- 
centino, parecchie  volte  fcrivono  al  Conte  Giordano  (opra  ma- 
teria matematica ,  il  fecondo  però  con  tanta  frequenza  ed  af- 
fìduità  ch'egli  fieffo  fi  confetta  al  Riccati  debitore  di  moltif- 
fimi  lumi .  Da  Brefcia  il  Conte  Girolamo  Fenarcli  moltifll- 
me  lettere  avanza  al  Riccati  intorno  alla  fcienza  fifìco  -  acu- 
isca ,  alle  quali  rifponde ,.  e  quattro  di  quelle  rifpofle  fono 
Anche  ftampate.  Il  Signor  Domenico  Coccoli  Profeffore  di  Ma- 
tematica invia  delle  difficoltà  fulla  generalità  della  formola 
introdotta  dal  Conte  Giordano  nell'opera  delle  corde  elami- 
che, a  cui  rifponde  l'Autore,  ficcome  ai  due  Matematici  pa- 
dre e  figlio  Grifliani  fopra  altri  argomenti. 

5.  Il  P.  Ab.  Caleppio  in  Bergamo,  il  P.  Bartolommeo  di 
Panigai  in  Friuli ,  il  P.  Jacopo  Belgrado  in  Udine  entrambi 
della  Compagnia  di  Gesù ,  ed  il  P.  Celebrini  in.  Cividale 
ProfefTore  di  Matematica  nel  Collegio  de'C.  R.  S.  molte  let- 
tere fu  matematiche  queftioni  al  noftro  Riccati  mandano,  E 
ultimo  però  con  argomento  di  Angolarità .  Fino  dal  1761.  en- 
trò in  fìlofofica  difputa  epiflolare  :.  fofteneva,  che  gli  animali 
quadrupedi  fi  movevano ,  fecondo  che  il  Borelli  avea  penfa- 
to  ,  prima  co'  piedi  da  una  fteffa  parte ,  e  poi  con  li  due  dall* 
altra  fucceffivamente ;  il  Conte  Giordano  opponeva,  che  fi 
movono  diagonalmente.  Corfero  molte  lettere ,  efembra,  che 
l'opinione  del  Riccati  abbia  vinto,  dimoftrando  egli,  che  fé 
fi  moveffero  a  quel  modo  dal  Borelli  voluto,  il  centro  di  gra- 
vità dovrebbe  percorrere  un  maggior  fpazio,  e  più  facilmen- 
te gli  animali  caderebbero  y  quando  nell'altra  opinione  e  mi- 
nore farebbe  lo  fpazio,  e  più  difficile  la  caduta.  Aggiungeva 
una  offervazione ,  che  provava  nel  moto  lento  di  tali,  anima- 
li il  fuo  teorema.  Lettere  de'Profeffori  di  Fifica,  e  di  Ma- 
tematica Trivigiani  ve  ne  fono  molte:  dell' Ab.  Francefco 
Benaglia.  da  varie  parti  <F  Europa  ne'  fuoi  viaggi  fcritte  al  fuo 
maeftro,  dell' Ab.  Jacopo  Pellizari,  dell' Ab.  Marcantonio  Riz- 
zi, 
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zi,  dell'Arciprete  Spada,    che  le  Tue   offervazionì   agrarie  al 
giudizio    fottomette ,    pria   che  fi    pubblichino  colle    flampe , 
del  Conte  Giordano .  Il  Conte  Giovanni  Rizzetti  padre ,    ed 
il  Conte  Luigi  figlio  ,   fìccome  il    Medico    fifico  Giambatift  a 
Marzari ,  molte  lettere  loro  fanno  tenere  al  Riccati ,  e  l'ulti- 
mo dopo  molte  controveriìe  co'  Profeffori  di  Anatomia ,  fi  pre* 
fenta  al  Conte  Giordano  per  aver  la  foluzione  di  queflo  ana- 
tomico   quefito  ,  fé  il  nervo    acuftico    nelì  orecchio    dell1  uomo 
pojfa  far  le  veci  di  corda  indefinita  e  fonora  •  Lunga  e  deci- 
fìva  è  la  rifpofta  del  Conte  Giordano ,  che  ferbafi  dal  noftro 
Medico    offervatore  ,    degna  della   pubblica  luce  colle  ftampe. 
Il  Sergente  Generale  Conte  ]? rancefco  Ferro ,  che  pubblicò  di 
Architettura  militare  dotto  Volume,  con  più  lettere  fcrivc  al 
Riccati .    I   due   celebri  Architetti  Francefco    Maria  Preti    dì 
Caftelfranco ,  e  Giovanni  Miazzi  in  Baffano  lungo  e  non  mai 
interrotto  carteggio  con  il  noftro  Riccati  mantennero. 

6.  Molti  fono  i  Matematici  Oltramontani ,  che  tennero  epi- 
ftolare  commercio  con  il  noftro  Geometra  Trivigiano .  11  pri- 
mo fia  M.  Rameau  dì  Francia,    che  ferirle  molte  lettere,  e 
molte  ne  ricevette  fu    l'argomento  della  nuova  muficale  teo- 
ria .  Due  altri  Francefl  pure  fcriffero  al  noftro  Matematico  fo- 
pra  articoli  di  Matematica  pura  e  mi  Ita ,    M.  della  Grange, 
e  M.  de  Langes .  Da  Peterburgo  il  Signor  Abbate  Giovacchi- 
no  Peffuti  Profeffore  di  Geometria  nel  Collegio  Imperiale  de' 
Cadeti  nobili  con  più  lettere ,  dopo  la  morte,  del  Conte  Ab» 
Vincenzo ,  al  Conte  Giordano  fcrive ,    invitandolo  anche  nel 
1778.  alla    foluzione    del  Problema  propoflo  da  quella  Acca- 
demia in  materia  acuftica.  Da  Spagna  TAb.  Pietro  Giannini 
Profeffore  di  Matematica  in  Saragozza    tenne  lungo  carteggio 
con  il  Riccati,    e  a  quello  le  (uq  Opere    fifico -acultiche  per 
averne  il    giudizio    manda  ;    così  il  Colomes ,    il  Garzia ,    il 
Decaftro ,  che  f  opinione  di  Antonio  Ximenes  contro  le  Ma- 
tematiche al  giudizio  del  Conte  Giordano  rimettono .  Da  Por- 
togallo il  Profeffore  di  Geometria    in  Braga  Texeira    avanza 
lue    lettere-    dalla  Germania  Edmondo  Waring,   e   Niccolò 

Ber- 


104  M**  ad  C°*  Ricetti. 

Bernoulli  con  loro  lettere  lo  ricercano  (òpra  la  foluzione  di 
cjneftioni  matematiche,  ficcome  fopra  le  teorie  del  fuono  il 
Profeflbre  di  Witemberga  M.  Chlandny  :  dalle  Fiandre  il  P. 
Wanaurgarden ,  e  dalla  Sardegna  ilP.  Virgilio  Cavina  profon- 
di Geometri  lettere  mandano  al  Riccati. 

7.  Molti  Letterati  Italiani  nazionali  Veneti,  e  foraftieri, 
febben  non  Matematici,  tengono  e  pi  Molare  commercio  col  110- 
ftro  Conte  Giordano.  Tra  foreftieri  Monfignor  Angelo  Fa- 
broni  dell'  Italiana  letteratura  tanto  benemerito ,  Prendente 
della  Univerfità  di  Pifa,  fcrive  più  fiate ,  ricerca  notizie  della 
vita ,  e  delle  opere  del  padre  Conte  Jacopo ,  e  del  fratello 
Conte  Vincenzo,  e  di  lui  medefimo,  e  paffando  per  Trivigi 
cerca  conofeere  perfonalmente  il  Conte  Giordano.  L'Ab.  Alef- 
fandro  Georgi  da  Siena  lo  eccita  con  fue  lettere  fu  l'argo- 
mento d'iftituire  una  Società  Enciclopedica  Italiana.  Il  Mar- 
chefe  Carlo  Manfi  di  Lucca  lungo  carteggio  ferba  col  Ricca- 
ti; il  K.  Gran  Priore  di  Malta  Marchefe  Boccadiferro  da  Bo- 
logna, e  il  Signor  Ab.  Antonio  Meloni  da  Ferrara  sì  beneme- 
rito per  la  fua  nuova  Raccolta  di  Opufcoli  feientifici,  entra- 
no in  corfo  di  lettere  col  noftro  Riccati .  I  due  eruditi  e  col- 
ti Scrittori  Ab.  Bettinelli  da  Mantova ,  ed  il  P.  Ireneo  Affò 
da  Parma  con  argomenti  eruditi  mandano  fue  lettere  al  Ric- 
cati •  L' Olivieri  da  Pefaro ,  lo  Stendardi  dal  Piemonte  fcri- 
vono  pure  al  Conte  Giordano. 

8.  De' Letterati  poi  nazionali  reciterò  folamente  i  princi- 
pali .  Da  Venezia  i  due  eruditi  Abbati  Camaldolefi  P.  Ange- 
lo Calogerà ,  e  P.  Fortunato  Mandelli ,  li  colti  Signor  Abba- 
te Giambatiffa  Schioppalalba  ed  il  Signor  Abbate  Matteo  Lui- 
gi Canonici,  il  Paganini,  e  Michiel  Lazzari  più  lettere  fcri- 
vono  al  Riccati:  da  Padova  i  Ch.  ProferTori  Antonino  Val- 
lecchi di  Teologia  tanto  ftimato  ed  amato  dal  Conte  Gior- 
dano ,  per  cui  talora  quello  fi  portò  per  qualche  giorno  a  ftar- 
fene  in  Trivigi ,  Clemente  Sibiliato ,  Melehiore  Cefarotti,  An- 
tonio Maria  Gardini ,  Conte  Abbate  Franzoja  molte  lettere 
inviano;  da  Verona  il  Marchefe  Scipione  Maflèi,  il  K.  Ippo- 
lito 
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lieo  Pmclemonte  ;  da  Brefcia  il  Conte  Giammaria  Mazzuchel- 
li  ;  da  Udine  Monfignor  Primicerio  Conte  Canonico  Fratice- 
llo Florio,  e  il  P.  Angelo  Cortinovis  C.  R.  Barnabita;  da 
Oderzo  il  Conte  Giulio  Tomirano;  da  Belluno  il  Decano  Lu- 
cio Doglioni;  da  Baffano  il  Conte  Giambatifta  Abbate  Ro- 
berti ,  fcrivono  al  Riccati ,  e  dell'  ultimo  tra  le  molte  lettere 
quella  in  morte  del  Conte  Abbate  Vincenzo  Ita  alle  flampe 
in  data  20.  Gennaro   1775.  nelle  Opere  del  Roberti  (a). 

9.  Sono  poi  moltiftime  le  lettere  de'  Trivigiani ,  che  ad  ono- 
re fi  attribuivano  teijere  commercio  di  lettere-  con  un  tanto 
Uomo .  Il  P.  D.  Panilo  Bernardi  Generale  de'  Camaldolefi  da 
Faenza,  il  Signor  Oliveti  Pittore  dà  Bologna,  l'Abbate  Bra- 
golini  Profeffore  di  Giurifprudenza  e  Rettorica  da  Venezia, 
l'Ab.  Sebaftiano  Dr.  Marcu^zi9  mentre  era  in  Cividale  del 
Friuli  ,  Monfignor  Canonico  Primicerio  Conte  RambaldoAz- 
zoni  Avogaro ,  Monfignor  Canonico  Medoro  Coghetto ,  il  K. 
Luigi  Scotti,  il  K.  Marcantonio'  Spineda ,  il  K.  Criitoforo 
Rovero ,  il  Conte  Antonio  Pola ,  il  Conte  Girolamo  Beltra- 
mini,  poi  Vefcovo  diFeltre,  il  Dr.  Giambatifta  de'Roffi,  ed 
altri  molti,  de' quali  ferbanfi  le  lettere  autografe,,  e  per  la 
maggior  parte  di  materia  erudita .  Maggiori  notizie  fopra  dell' 
epmolare  commercio  del  Conte  Giordano  con  altra  opera ,  e 
da  più  dotta  penna  fi  daranno,  contento  io  di  aver  presen- 
tato di  quefto  un  faggio,  e  poco  più  di  un  femplice  Ca- 
talogo . 


(a)  Tomo  Terzo  pag.  541. 

Fine  del  Commentario. 
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IN        MORTE 

DEL    CO.    GIORDANO    RICCATI 
ORAZIONE 

Recitata  '  nelle    folenni   efequie  a   lui   celebrate   dal    Collegio 

de' Cavalieri  di  Trivigi  nel  Tempio    de' SS.  Quaranta 

ed  Agnefe  il  dì  zó*  Luglio  1790. 

Da  F.  Domenico  Maria  Federici  de' Predicatori 

Trofejfore.  di  Teologia,  e  di  Storia  Ecdeftajlica 
nel  Seminario  di  Trivigi  + 

QTJefto  uffizio  di  gratitudine  e  di  pietà  ,  che  il  primo 
:  Ordine  della  Cittade  ,  l'Inclito  Ordine  de' Cavalieri, 
emulando  gl'iflituti    migliori  delle  più  colte,   e  ge- 
nprofe  popolazioni ,  follecite  di  eternare  in  maniera  la  più  di- 
cevole la    memoria  di    quelli  tra'  Tuoi  ,    che  più  di  luftro  re- 
carono alla  patria  col  loro  fenno,  è  valore,  o  co' dotti  feru- 
ti,   rende  oggi  ad  un  fuo  benemerito  Concittadino ,    in  mez- 
zo a  tanta  frequenza  accorfaal  funereo  fpettacolo  d'un  infoli- 
to  ed  ifqui' to  apparato,    al  fcintillar  di  mille  faci,  in  mez- 
zo a'facri  mifleri  da  flebile    canto  e  lugubre  fuono  accompa- 
gnati ;    fìccome  manifefta    pubblicamente  la  ftima  altiflìma  di 
lui  verfo  la  vera  virtù,  così  autenticai!  merito  fovraggrande 
di  colui ,    al  cui  nome  tanto  concordemente  fi  piange  da  un 
Pubblico,  vinto  da  venerazione  ed  amore  il  più  tenero  verfo 
l'infigne    defunto    Conte  Giordano  Riccati .    A    quefta  voce, 
qual  mai ,    Elettiflimi  Uditori ,  di    lui    vi  fi    prefenta    fubii- 
me  idea  ?  di  un  fommo  Letterato ,  di  un  uomo  ,  la  di  cui  fa- 
ma oltrepafsò   gli    ordinari  confini  dell'  Italiane  contrade  -y    di 

un 


Orazione .  i  oy 

un  Geometra  fublime,  che  tentò  nuove  vie,  e  nuovi  prefen- 
tò  al  inondo  ftupendi  lumi;. di  un  Cavaliere  cortefe  ed  uma- 
no, di  genio  e  coltura  Ja  più  gentile,  in  cui  nulla  di  aufte- 
ro ,  nulla  di  mifteriofo ,  nulla  di  ributtante  ;  di  un  Cittadi- 
no, che  in  ogni  carico,  ed  in  ogni  porto  d'onore,  daluide- 
corofamente  foftenuto ,  faggio ,  utile,  e  giufto  la  patria  fpe- 
rimentò  ne' più  difficili  affari, 

Sovra  tutto  però  f  idea  vi  fi    offre  di  un  profondo  Filofo- 
fo ,    ed    infieme  di  un    fincero  Griftiano .    Sì ,    l' idea  di  così 
bell'innefto    ella  è  defla,    che  fola  vi  coftituifce  nella  prefen- 
te  odierna  lugubre  circortanza    giufti  eftimatori    dell'alto  me- 
rito del  Conte  Giordano;    merito,  che  per  renderlo  fenfibile 
ai  prefenti ,  e  perpetuarne  la  ricordanza  ne'  pofteri ,  con  fune- 
ral  pompa  la  più    generofa  ed    imponente,    quefto  giorno   a 
celebrarlo  deftinafte ,  e  per  cui  da  verace  duolo  comprefi ,  in 
quefta  vo3ra  Chiefa,  collo  fplendore  della'Sovrana  Rapprefen- 
tanza,    voi  qua  vi  reca ft e  per  confortarvi  colla  rimembranza 
delle  virtudi  dell' Uom  degno  di  lode  maggiore.    Me  onora- 
to avendo  del  nobile    incarico  di    teffergli  funebre  Orazione, 
febbene  fpoglio  di  artifizio    oratorio,    di  quelle  grazie,    e  di 
que'lumi,    che    richiederebbonfi  per    adeguar  il  gran    fogget- 
To,    come  potrò    foftener  degnamente  la    graviflìma    prefenza 
voftra ,    o  come  diminuir  il  voftro    cordoglio  ,    io  che  ho  in 
comune  con  voi  la    ragion  di    dolermi  di  tanta  perdita?    Se 
non  che  lanciato  è  il  debil  legno  in  braccio  all'  onde ,  e  cor- 
rer devo  fui  vado  mare  a  cento ,  e  a  mille  pericoli  efpofto  .... 
e  in  quefto  punto  io  fento ,  che  la  virtù  medefima ,  che  deg- 
gio  celebrare ,  in  qualche  modo  mi  pone  in  proporzione ,  mi 
ridona  lo  fpirito  ,  e  m'infonde  nuovo  vigore.  Oh  bella  e  ama- 
bile virtù  J  PofTo  ben  io  dire  di  lei: 

Ella  mi  dà  a  parlar  tanta  balde^^a^ 
Ella  mi  leva  sì ,  che  io  fon  pili  ctf  io . 
Così  è,  Nobilitimi  Signori .  Uomini  di  lettere,  Filofofi,  e 
fcienziati  in  ogni  età  comparifcono  ;  in  ogni  tempo  ancora  fe- 
guaci  fedeli  dell'Evangelio,  immuni  dalla  quafi  uni verfale  cor- 
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io8  In  morte  del  Co.  Piccati 

ruzione,  come  piacque  air  Onnipotente  ,  e  Provido  Signore  di 
prefervarneli  ;  ma  dove  e  quanti  fono  i  riputati  uomini  gran- 
di ,  i  Filofofi  fublimi  cosi  creduti ,  che  veraci ,  fedeli ,  e  fin- 
ceri  feguaci  della  Religione  del  pari  a  rigor  di  prova  fi  rico- 
nofeono  ?  Liberi  penfatori ,  indifereti,  e  troppo  feveri  zelanti 
del  fecol  noflro,  non  crediate  perciò,  che  unir  non  fi  pofTa 
la  perfetta  Filofofia  colla  vera  pietà,  gli  offizj  fociali  co' do- 
veri Crifìiani  :  ceflino  le  voflre  cenfure ,  i  vani  vofìri  fofif- 
mi ,  e  la  foverchia  voftra  feverità  fi  confonda  :  la  Filofofia 
può  ottimamente  far  lega  con  la  pietà,  la  civil  focietà  col 
Vangelo ,  le  morali  virtù  colla  feienza  ;  ed  a  gloria  del  Cri- 
frianefimo,  vero  è  il  dire,  che  un  Filofofo  è  tanto  più  gran- 
de, quanto  è  più  fedele,  e  quelli  tanto  più  fedele,  quanto 
più  di  fublimi  naturali  cognizioni  fornito .  Concioflìacofachè  , 
come  il  gran  Bacone  Conte  di  Verulamio  della  natura,  e  di 
ogni  ragione  delle  feienze  conofeitore  profondo ,  altamente  af- 
fermò,  poca  Filofofia  conduce  all'empietà,  e  molta  Filofofia 
flabilifce  la  Fede,  ed  entrambe  Filofofia,  e  Religione  un  buon 
Cittadino . 

Su  di  quello  nobile,  e  inconcuffo  principio,  tanto  alla  Fe- 
de di  Gesù  Crifto  onorevole,  eccovi  il  compiuto  elogio  del 
gran  Riccati  :  egli  fu  un  fublime  Filofofo ,  un  feienziato  pro- 
fondirTimo,  e  fu  perciò  un  vero,  e  perfetto  Crifliano,  e  co- 
me tale  un  utile  Cittadino  ;  che  è  quanto  a  dire  :  il  Conte 
Giordano  fu  lume  ai  dotti ,  conforto  a'  fedeli ,  gloria  alla  Pa- 
tria. Penerò  molto  io  forfè  a  dimoflrarvi  partitamente  la  fo- 
dezza  di  quelle  mie  propensioni ,  e  il  neffo,  e  mutua  cor- 
rifpondenza,  intima  e  neceffaria  infra  di  loro?  Ovvero  ab- 
bifognerò  io  di  colori  oratorj,  e  tinte  caricate  per  rilevare 
il  merito  del  mio  Protagonifla ,  efponendo  azioni,  di  cui  voi 
tutti ,  OrnatifTimi  Signori ,  teflimonj  ne  folle ,  di  un  uomo,  la 
di  cui  immagine,  ancora  viva,  e  fpirante  grazia,  e  dolcezza 
vi  fcintilla  innanzi  ?gii  occhi,  e  non  fenza  trarne  nuove  la- 
grime di  dolore  ? 

Gloria  del  padre  è  un  figlio   virtuofoj    ficcome    torna  ad. 

ono- 
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onore  d'un  figlio  un  faggio  padre.    Egli  gioifce  nel  veder  le 
crefcenti  virtù  del  figlio  quafi  parto  e  Tuo  lavoro  ;  ma  fi  con- 
forta del  pari,    e  più  il  figlio,  nel  mirare  il  padre,  fatto  a 
lui  guida ,    e  modello ,    e  come  fpecchio  lucidiamo ,  da  cui 
riflette  le  fue    virtù.    Padri   fortunati,    voi  il    fentite ,    qual 
gioja  fia  vedervi  d'intorno  i  nati  figliuoli,    fpargendo  il  gra- 
to odore  di  ogni  maniera  di  virtù  :  ma  più  voi  felici ,  o  fi- 
gli ,  che  di  dotti  e  fpecchiati  padri  vi  fece  dono  il  Cielo  cor- 
tefe  .  E  qui  permettetemi ,  o  Signori ,  di  rammentarvi  il  Con- 
te Jacopo  ,    padre  del    noftro  Giordano  ,   febbene  e  la  gloria 
di  quello,  e  l'onore  di  quefto  appieno  conofciate,    talché  la 
Famiglia  Riccati   illuftre  e  chiara  in  una  delle  più  belle  no- 
iìre  contrade ,  prima  anche ,  che  qua  fi  trapiantale  ,  non  ab- 
bifogna  di  molte  parole,  né  a  me -fa  di  meflieri  per  far  rifalta- 
re  il  merito  del  mio  defunto,  dello  Aerile -e  vano  ornamento 
della  nobiltà  del  fangue,  imitando  l'efempio  di  quegli  Orato- 
ri, che  non  trovano  pregi  maggiori  negli  eroi,  che  fono  l'og- 
getto    de' loro    encomj .     Ne' falli    dell'antica    e    nobile    gen- 
te io  fiflfo  per  poco  lo    fguardo  nel  folo    lodato  genitore ,  no- 
me noto  e  dove  nafce  e  dove  tramonta  il  fole.  Ottenne  egli 
da  generofa.  e  faggia  Matrona  nata  dal  più  chiaro  fangue  de* 
don  ti  d' Onigo ,  e  Cónti  Pola  ,  fei  figli  d' inclinazione  ,  e  ta- 
lento il  più  capace  d' informarli  d' ogni  virtù .  Sovra  gli  altri 
Vincenzo  %  Giordano,    emulando  la  paterna  gloria,    eziandio 
f  accrebbero .  Oh  gloria  Angolare  d' un  padre  ,  e  di  una  pro- 
fapia  ,  oh  tuo  bei  vanto  o  Trivigi ,  il  poter  far  moftra  in  po- 
chi luftri  di  tre  grandi  uomini  ("non  avendo  io  il  diritto  di 
ricordare  i  viventi  )  di  un  medefimo  fangue ,  che  al  più  alto 
feggio  di  celebrità  falirono  !    Tre  uomini ,   pe'  quali ,  ficcome 
fu  detto  de'Bernoulli  in  Germania,   de' Riccati  dir  fi  puote, 
che  fé  Ci  aveiTe  potuto  farli  rinafcere ,    e  comparire  in  più  d* 
una  età,    ognuno  di    loro    avrebbe    potuto    dare  il  nome  ad 
un  fecolo .    Giulio   argomento  di    efultazione  per  voi ,    incliti 
Cavalieri,   e  di  vanto  onore  voli  (lìmo,    che   lietamente  acco- 
gliendoli, al  nobilifiimo  Ordine  voftro  li  afcrivefte. 

Gior- 
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Giordano  il  terzogenito  dei  fei  figli  ini  pertanto  alla  dot- 
ta Città  di  Bologna  dopo  i  due  primi,  Carlo  e  Vincenzo, 
nelT  undecimo  anno  di  fua  età  fi  avvia ,  e  tra  tanti  educato- 
ri della  fu  immortale  pella  Cristiana  e  fcientifica  iftituzione  de' 
giovani ,  Società  di  Gesù ,  forti  fortunatamente  nelle  lettere 
umane  il  Gonzaga  e  nella  Filofofia  lo  Sbruglio  .  Sei  anni  vi 
fi -trattenne .  Giunto  al  diciottefimo  anno ,  dove  crederemo  noi 
mai  volgerà  i  paffi  ,•  chi  poflìede 

Penfier  canuti  in  giovanile  etate? 
Ritorna  Giordano  in  feno  alla  patria  nativa  fatta  di  gran  Fi- 
lofori albergo  iHuftre  ;  pende  da' cenni  del  dotto  padre  :  da  lui 
le  Matematiche ,  e  la  Fifica  apprende .  Ed  oh  bel  vederlo  al- 
lora fimile  ad  una  pianta  tenerella  ,  che  franca ,  e  ficura  dall' 
oltraggio  dei  venti,  ed  irrigata  dalla  rugiada  nel  temperato 
calore  di  primavera  forge  ridente  j  lieta  fui  gambo,  ed  or  dell' 
alba,  or  dell'aure  godendo  l' amico' fiato ,  e  le  gioconde  bri- 
ne, tutte  difpiega  a  poco  a  poco  le  pompe  de'fuoi  virgulti, 
e  rinverdite  .le  foglie  ubertofa  produce  il  frutto.  Giordano  del 
pari ,  dalle  lezioni  del  padre  innaffiato  ,  fcevro-afTatto  da  qua- 
lunque fiafi  vano  fiftema  di  Iterile  dottrina,  e  vano  giovani- 
le intertenimento ,  di  un'  indole  foaviflìma ,  e  di  un  ingegno 
felice  per  le  fcienze  più  fublimi  ,  incomincia  quafi  con  in- 
tempeftivo  acume,  tenerello  ancora,  a  fcoprirda  lontano  ciò, 
che  di  arcano  e  di  Sublime  nella  natura  fi  cela  :  ei  non  pen- 
fa,  che  d' impennare  le  ali  d'aquila  generofa ,' volando  fu  tut- 
ta la  terreftre  natura,  foco ,  aere ,  onda ,  monti,  piagge ,  bra- 
mofo  di  comprendere  con  accurate  analifi  e  calcoli  quanto 
nel  viabile  mondo  di  mirabile,  e  di  vero  ofFrefi  al  filofohco 
fguardo  curiofo. 

Dietro  la  medefima  paterna  guida  avanza  il  pano.  No- 
ta le  origini  prime,  e  comuni  de'noftri  dubbj ,  ed  errori,  e 
fin  dove  giungere  a  ripararvi  pofTa  con  certi  fuoi  penfati  ca« 
noni  l'umano  avvedimento.  Egli  quafi  giudice  e  cenfore  de- 
gli eruditi  rapporti,  e. delle  dotte  opinioni  fedendo,  fa  di* 
nanzi  a' fuoi  penetranti  fguardi  venir  coloro,  che  mifurate  ave- 
vano 
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vano  le  terre,  e  i  mari,  gli  offervatori  dei  cieli,  e  degli 
aftri.  Per  guifa  che  di  più  falde  piume  armato,  a  più  fubli- 
mi  voli  addeftta  il  profondo  fuo  ingegno.  Tra  fé  medefimo 
e  nelle  proprie  meditazioni  con  tutti  iFilofofi  degli  avvilup- 
pati arcani  della  natura,  degli  occulti  modi,  e  dei  mirabili 
effetti,  che  in  effa  fono  ordinati,  e  fi  producono,  dei  varj 
movimenti,  delle  loro  forze,  delle  vicende  de'celeftie  f ubi  ig- 
nari corpi,  nemico  dell'ozio,  del  tumulto ,  e  dei  baffi  pia- 
ceri ,  profondamente  ragiona .  Dopo  ciò  chi  mai  dubiterà ,  che 
il  noftro  Riccati  arricchito  di  tanta,  e  sì  varia  filofofica  fup- 
pellettile,  non  fia  per  immergerà*  in  più  fublimi  ricerche,  e 
non  riefgi  colla  gloria  di  nuovi  ritrovamenti  ? 

E  qui  confeffo,    che  mi  mancherà  lena  ballante  a  tenergli 
dietro  individualmente  nelle  indicate  importanti  fcoperte ,  on- 
de poggio  felicemente  alle  più  alte  cime    dell'umano  fapere  / 
Egli  comparifce  in  faccia  al  dotto  mondo ,    quale  dal  padre  , 
e  più  da  fé  medeiimo  formato  s'era.   Sì  fa  ben  pretto  cono- 
fcere ,  eh'  egli  farebbe  flato  non  folo  feguace  ,  ma  foftegno  del- 
la geometrica  famiglia,  fpinto  dai  fuo  genio  naturalmente  fì- 
lofofo  e  matematico.  Che  fé  vivente  il  padre,   il  di  lui  no- 
me non  volo  egualmente  fulle  ali  della  fama ,    ciò  fu  perchè 
altro  minore  fi  ofeura,  fé  il  Sole  fu]  di  lui  Orizzonte  rifplenda  • 
Era  però  aftro  di  prima  grandezza  in  quelle  feienze,  che  tan- 
to onorano    l'intelletto   umano,    quanto    neceffarie    ed    utili, 
ove  foffrano  i  giufti  freni  e  mifure,  fono  alla  Società,  ed  al- 
lo Stato  -y  feienze,  in  cui  l'uomo  talmente  tutto  vi  s'intende 
ed  opera,   che  fé  in  ogn*  altra   fembra  imitatore,    raccoglito- 
re,  difpofitore,   m  quelle  certamente  dir  fi  puote   creatore. 
In  quella  guifa,    che  le    fembianze  altrui    fulìe  pinte  tele  da 
vario  ben  difpofto   colore   lumeggiate    rifultano  ;    ma  quelle , 
che  fono  riell'  anima,  da  una    forza  tutta  propria  fi  formano, 
e  quafr  li  creano:  Giordano  prima  le  opere  del  padre  difpo- 
ne ,    amechifee ,  illuftra ,  e  pubblicandole  colle  ftampe  mani- 
fefta  la  natura  de'fuoi  ftudj .  Ed  oh  qual  profondità,  qual  or- 
dine", qual  maeftria  !  Efperto  ne' calcoli  più  aftrufi  di  Aritme- 
tica % 
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tica,  Geometria ,  «Algebra ,  ed  Analifì,  maedro  nel  difegno^ 
ed  in  quelle  arti,  che  da  quello  dipendono,  rifolve  Pro- 
blemi ,  e  finifee  queftioni  fulle  equazioni  del  terzo  grado  ; 
fcrive  fopra  la  ri fol unione  Cardanica  dell'  equazione  medefima  , 
fopra  de' Logaritmi  de' numeri  negativi,  fopra  la  infezione  de- 
gli angoli ,  e  degli  infinitefimi .  Idituifce  ragionamento  della 
verità  di  alcuni  paradoflì  analitici  ,  e  del  nulla  immaginario 
da  non  confonderà*  col  reale .  Ora  le  ricerche  del  padre  mu- 
nifee ,  ed  ora  quelle  del  fratello  dalle  altrui  cenfure  difende  : 
qua  aflòlve  il  Newton,  là  Eulero  emenda:  illuftrail  Galileo 
ed  il  Bernoulli  ;  Cartello,  e  Leibnizio  abbandona. 

Ne  qui  s'arreda  il  Riccati  ;  col  gran  Vincenzo  di  lui  fra- 
tello delle  forze  vive,  della  forza  d'inerzia,  di  gravità,  della 
centrifuga  didimamente  ragiona,  nuovi  lumi  fpandendo;  delle 
leggi  de'  corpi  elaftici ,  del  moto  de'  corpi  molli ,  e  difendenti  y 
e  del  centro  della  percofla  dirlufamentedifcorre  ,  e  fempre  con 
pari  chiarezza*,  e  precisone  .  Più  ancora  :  pubblica  ammaeftra- 
menti  di  Architettura,  e  nuove  teorie  propone  intorno  alle 
itrutture  architettoniche,  al  modo  di  coftruire  un  portico  ed 
una  fcala  elittica ,  intorno  allo  sfiancamento  e  figura  degli 
Archi,  delle  Cupole,  delle  Elunule ,  intorno  alle  figure  piane 
ifoperimetre ,  ai  triglifi',  dentelli ,  metop'e ,  e  modiglioni  :  di- 
legna  templi  ed  altari,  palagi  e  giardini;  iìlufìra  cogli  au- 
tori JeMoro  opere,  quede  pubblicando,  compendiando,  ed 
ogni  più  intricato  argomento  colla  felicità",  che  può  chia- 
marfi  fua  pienamente ,  rifehiara ,  e  con  vantaggio  delle  fili- 
che  ,  e  delie  meccaniche  difcipline ,  ogni  ricerca  accoglie  ed 
appiana .  Che  fé  i  celebri  Geometri  fogli  ono  alle  volte  det- 
tare dei  bei  precetti,  muniti  di  ragionate  dottrine,  e  ne' lo- 
ro calcoli  fi  fpaccimo  per  infallibili,  pattando  poi  dalla  teo- 
ria alla  pratica  s' arredano  talora  per .  non  preveduti  intoppi 
e  non  conofeiute  circodanze ,  che  ad  un  tratto  rovefeiano  i 
più  eOtti,  ed  accarezzati  fidemi  :  non  così  avvenne  al  Con- 
te Giordano,  che  dalle  proprie  teorie  ai  raziocini  ed  efperi- 
irjenti  appoggiate,  lumi  ftraordinarj,  e  non  fallaci,  fparfe fo- 
pra 
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pra  la  Statica,  e  la  Dinamica,    1'- Idrodinamica ,  e  la   Balifti- 
ca,  forìra  la  civile  e  militare  Architettura,  delle  quali  arti  i 
più  fodi  principi,  le  leggi  più  certe,  e  la  pratica  più  ficura 
fomminiurò  per  intendere  gli  antichi  maeftri,  ed  emendare  i 
moderni . 

Niente  meno  la  parte  della  tìfica  Matematica ,  che  il  can- 
to, e  il  fuono  riguarda,  laMuIìca,  e  l'Acuftica,  fino  a* tem- 
pi del  Conte  Giordano  dagli  Italiani  ingegni  (  che  pure  mei 
ritano  il  nome  de'  primi  riftoratori  della  Mufica  facra ,  e  tea- 
trale ,  dopo  1*  univerfale  decadenza ,  e  le  fatali  rivoluzioni  de* 
fecoli  barbarici  )  non  che    da' foreftieri  poco  o  nulla  penetra- 
ta, dal  noflxo  Filofofo  quanto  meglio  non  fi  coltivò,  e  do- 
ve non  fu  condotta?    Teorie  generali  ci   aveano  dato  i  Ger- 
mani,   i  Galli,    gli  Angli,  ed  Ifpani ,  Kirchero,  e  Merfen- 
no,    Grawefand ,    ed  Hausbei,  Boileo,  e  Mairan ,  Derham , 
Muskembrok  :  ma  il  noftro   profondo  fifico-Matematico  avan- 
za le  ricerche,    applica  la  pratica  alle  teorie,  e  con  razioci- 
ni ,  ed  accertate  oifervazioni ,  la  verità  primo  propone  di  un 
nuovo  m urico  fiftema .    Difamina  le  ingegnofe  inveftigazìoni , 
e  le  teorie  m tifico  -  acuftiche  di  un  Rameau,  di  un  Tartini, 
di  un  Vallotti ,  di  un  Martini ,  di  un  Pizzati ,  di  un  Barca , 
e    ciafcuno   di  così    celebrati    maeftri    con  fua    ferma    dottri- 
na giugne  a  commendarli ,  correggerli ,  ed  a  riprovarli .    So- 
no monumenti    parlanti  le  belle  e    dotte  fue    opere  in    tanto 
numero    pubblicate  fopra  di  sì    intralciata    materia  ;    le  tante 
lettere    fcritte  ai  più    dotti    uomini  non  fol  dell'Italia,    ma 
dell'Europa  tutta  fui  fuo  prediletto  argomento,  il  Saggio  fili- 
le leggi  del  contrappunto ,  e  lo  incomparabile  Trattato  in  quat- 
tro libri  comprefo,  ficcome  i  tanto  accreditati  Schediafmi  di 
fifico  -  acuftica  in  due  Volumi  raccolti.    Determina  la  propa- 
gazione del  fuono  per  1'  aria ,    e  per  f  acqua ,   ed  il  modo  di 
cffa  egli  addita ,  e  la  figura  ;  calcola  ora  il  tempo ,  e  lo  fpa- 
zio;  ora  ne  fina  il  centro  €  la  linea;  e  le  più  giurie  e  fané 
regole  dell'Armonia  fempre  infegna  colle  ©nervazioni ,    e  col 
raziocinio  le  dimoftra. 

P  Ma 
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Ma  quanto  ancora  non  vi  è  di  più?  Difcopre  il  primo  i 
tuoni  fondamentali  e  derivati,  due  novelle  cadenze,  e  la  mu- 
fica  facoltà  per  .nivegliare  gli  affetti  nell'anima  degli  uomi- 
ni ,  e  ridonare  la  fanità  del  corpo .  Con  profondità  del  pari 
lìngolare,  e  del  tutto  nuova,  le  ragioni  aflegna  del  terzo  fuo- 
no  e  del  fuono  falfo.  i  moti  tutti  dinumera  delle  corde  ela- 
miche, conta  per  fino  e  difpiega  le  vibrazioni  fonore  de'  cilin- 
dri ,  e  del  tamburo  (a)  ;  ed  impegnato  nella  gloria  dell' Italia, 

Che  delf  antico  onor  lieto  rivejìe , 
contro  dotto  Scrittore  dimoftra  qui  pervenuta  al  fuo  colmo 
la  mufica  perfezione  nella  teorica  e  pratica,  vocale  ed  iftru- 
mentale ,  e  con  pari  erudizione  e  fino  magiftero  piacevolmente 
ragiona.  Così  che  fé  meritò  tanta  gloria  il  Newton  per  la 
fua  teoria  della  luce ,  e  de'  colori ,  onde  il  vanto  ottenne  di 
primo  feopritore,  e  di  maeftro  dell'Ottico  Siftema  ;  al  nomo 
Conte  Riccati  per  egual  ragione,  attefe  le  tante  e  nuove  di- 
feoperte  ,  negargli  non  fi  potrà  il  vanto  e  la  gloria  di  primo 
inventore,  e  di  maelìro  del  grande  mufico-acuitico  fiftema. 

Quale  ftima  perciò ,  e  "qual  conto    del    di    lui    fapere  non 
fecero  dotti  Scrittori ,  letteratiffimi  uomini ,  celebri  ProfeiToi  i 

di 


(a)  II  Ch.  ^Abbate  D.  Giovanni  ^Andres  nella  prima  "Parte  del 
tomo  IK  dell'opera  riputaùflìma  dell'  Origine  ,  Progredì,  e  fiato  at- 
tuale d'ogni  letteratura,  Ediz.  Bodoniana  di  Parma  pag.  281. 
Cap.  Vili,  dell' Acuftica,  con  quefte  parole  celebra  il  noflro  Conte 
Giordano  Riccati  :  E'  pure  lode  grande  del  Conte  Giordano  Ric- 
cati il  meritare  d'-effere  nominato  anche  dopo  il  la  Grange,  e 
gli  ora  celebrati  Geometri  (  Cartefio,  'Newton  ,  Bemoullì ,  Saw- 
veur ,  Tailori  ^Alembert,  Eulero  ).  Il  terzo  fuono  ofservato  dal 
Tardili,  il  fuono  falfo,  ed  alcuni  altri  nuovi  punti  fono  fiati  da 
lui  folo  Geometricamente  trattati;  e  fé  egli  non  ha  uguagliati 
gl'illufiri  fuoi  antecessori  nella  finezza  dell' Analifi  e  nella  pro- 
fondità de' calcoli,  gli  ha  forfè  fuperati  nelle  novità  d'alcune  ma- 
terie, e  neir eftenfione  delle  ricerche,  e  nello  ftudio  di  confor- 
mare alla  pratica  le  fue  Teorie,  ciò  eh' è  un  pregio  non  molto 
comune  in  tali  fpecuìazioni . 
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di  Matematica,  e  le  più  infìgni  Societadi ,  ed  Accademie  non 
dell'Italia  foltanto,    ma  della   Europa    tutta!    Calandrili ,  e 
Caldani  in  Roma;  Ximenes  in  Firenze;  Tirabofchie  Conta- 
relli  in  Modena;  Affò  e  Cottali  in  Parma;    Fontana    e  Sac- 
chi in  Milano;  Gran^is  e  Fabroni  in  Pifa;  Saladini  e  Man- 
ii  in  Lucca;  Canterzani  e  Bonfiolo ,  Palcani  e  Marafcotti  in 
Bologna  ;  Rampinelìi  e  Fontana  in  Pavia  ;    Mafi  e    Malfatti 
in  Ferrara;  Baldelli  in  Pefaro  ;  Fagnano'  in  Sinigaglia  ;  Merati 
e  Martinelli,  Lucchefi  e  Mandelli  in  Venezia;  Poleni  e  Suz- 
zi ,  Colombo    e    Valfecchi ,    Toaldo     e    Cefarotti ,    Tartini  e 
'Valletti  in  Padova;  Lorgna  ,  de  Langes,  Salimbeni  ,  Mattel 
e  Pindemonte  in  Verona  ;  Crittiani ,  Coccoli ,  Fenaroli ,  Maz- 
zuchelli  in  Brefcia;    Caleppio    in  Bergamo;    Vigono    in  Vi- 
cenza-; Florio,  Belgrado,  e  Panigai    in  Udine;    Celebrini  in 
Cividale  ;  Miazzi ,    e  Roberti  in  Battano;    Gavina    in  Sarde- 
gna ,  Rameau  in  Francia ,   Giannini    e  Colomes    in  Spagna , 
Texeìra  in  Portogallo,  Chlandny  in  Witemberga,   Pelìliti  in 
Mofcovia ,  Wanautgarden    nelle    Fiandre  ,    e  tanti  altri ,  che 
troppo  lungo  farebbe  annoverare,  e  riferire  di  ciafeheduno  le 
lignificazioni  dell'alta  ttima  verfo  il  Riccati .  Chi  dubhj  e  que- 
ttioni  propone,    e  nella  foluzione ,   che  prontamente   riceve, 
ammirando  afcolta  il  maeftro  ;  chi  giudice  lo  invoca  ,  e  tran- 
quillo fì   fottopone  alla  fua    Temenza;    chi    nelle    proprie  fue 
opere  a  fomma  autorità  i  tetti ,  e  le  parole    cita ,    ed  arreca 
del  Geometra  Trivigiano .  Che  più  ì  fono  vivi  tettimonj  del 
credito  ,  a  cui  il  noltro  Riccati  era  guittamente  falito,  gli  at«* 
ti  delle  più  celebri  Accademie  d'Italia,  e  di  Europa,  e  ango- 
larmente della  Ittituta  di  Bologna,  della  Regia  delle  feienze, 
arti ,  e  lettere  di  Padova ,  della  Società  Italiana  di  Verona  9 
della  Enciclopedica  di  Siena,  della  Scientifica  di  Firenze,  e  di 
Lucca,  delle  erudite  di  Ferrara  e  di  Venezia,    di    'furino, 
e  di  Pifa,  de' Letterati  di  Modena,    e  di    Milano;   le  quali 
tutte  paratamente  le  dotte  opere  del    nofìro  Riccati   quando 
citano  ,  e  quando  producono  in  un  con  quelle  dei  più  In!  gni 
Letterati  d4t$lia  *  Ne  farà  da  accennare  in  qual  grado  di  iti- 
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ma  Coffe  tenuto  il  Conte  Giordano  da  ciotti  Porporati ,  da 
Prelati ,  VeCcovi ,  e  Patriarchi ,  che  a  lui ,  come  ad  oracolo 
in  gravi  emergenze  appellano  ?  Regie  Accademie  lo  conful- 
tano,  Veneti  Senatori,  la  fteiTa  Repubblica,  la  fapienza  del 
Senato  tante  fiate  nelle  pubbliche  bifogna  di  alluvioni ,  e  dì 
ripari  per  la  Piave,  e  per  la  Brenta,  che  le  belle  provincie 
della  noftra  regione  bagnano ,  e  fpeflb  rovinofamente  innon- 
dano, a-  Riccati  ebbe  ricorCo  con  pubbliche  replicate  com- 
mifiìoni,  per  fino  col  dirigere  ad  elio  lui  altri  preclari  Geo- 
metri Idraulici,  che  dalla  di  lui  dottrina  pendefTero  ,  e  die- 
tro i  fuoi  lumi  con  ordinate  conferenze  convenifTero  nel  mi- 
glior partito .  I  quali  pubblici  fervigi  dal  Riccati  preflati , 
accolti  furono  fempre  con  folenni  dimoftrazioni  di  Covrano 
aggradimento  • 

Se  non  che  io  ben  m' avveggo ,  che  il  Capere ,  e  le  Cubli- 
mi  cognizioni  Ccien'ifiche  del  noftro  Filofofodal  troppo  corto 
mio  intendimento,  qual  cieco  incontro  il  lume,  con  criterio, 
e  concetti  men  degni  Cono  (tate  eCpofte  fin  qui .  Ma  come 
poteva  io  diCpenfarmi  dall' entrare  in  quefto  Ccientifico  rag- 
guaglio, Ce  le  aftruCe  Ccienze  calcolatrici  furon  Cempre  le  de- 
lizie, e  l'occupazione  perpetua  del  Conte  Giordano?  A  me 
però  giova  difeender  ora  al  mio  punto ,  Contenendo  in  Caccia 
al  mondo  tutto,  che  l'acquifto  delle  Cublimi  cognizioni,  a 
cui  aCpirò  il  noftro  Riccati ,  noi  reCe  men  grato  agli  occhi  di 
Dio,  perchè  gran  FiloCoCo  divenuto,  ei  non  lafciò  di  efTere 
un  Cincero  Criftiano .  Egli  contro  1'  altrui  Colle  ardire  riftabill 
1?  giurìa  maiTima  con  argomenti  per  vero  dire  invittiffimi 
in  una  dotta  Cua  DilTertazione ,  ma  dami  permefTo  il  dirlo , 
ancor  più  col  Catto  dell'intemerata  Cua  vita  diuturna,  Ce  il 
corCo  ordinario  della  natura  fi  miri ,  e  di  opere  virtuoCe  Ce- 
condiflima ,  che  Cecero  a  tutte  prove 

V  Alma  veder  oltre  le  belle  bella . 
Sono  mezzani ,    e  non  già  Commi  filoCoCanti  i  MiCcredenti , 
ed  i  Libertini  Cemidotti  fi  appellano ,    Cuperficiali  :  impercioc- 
ché Ce  molta  FiloCofia  conduce  l'uomo  alla  Fede,  Giordano, 

che 
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che  ripieno  ne  fu  la  mente,  e  il  petto,  come  non  farà  Rato 
di  quefto  bel  dono  di  Fede  del  pari  adorno  ?  In  quefio  facro 
luogo ,  al  voftro  cofpetto ,  Nobiliffimi  Signori  ,  non  arrefterà 
il  corfo  la  mia  orazione,  o  verrà  meno;  anzi  riprefo  cuore, 
e  vigore,  viepiù  rigogliofa  crefce  e  s'innalza,  qual  torrente, 
che  gonfio  da  balze  fcendendo  e  da  monti ,  rapido  corre  le 
angurie  vie  alla  forgente  vicine  ;  ma  da  nuove  fiumane  ac- 
crefciuto ,  fi  allarga  vie  più ,  fi  eftende ,  ed  alle  foci  veloce- 
mente s'avvia.  Così  TOrazioninia  s' invigorifce ,  e  s'informa 
d=!  fuo  bell'originale,  niun  maggior  conforto  io  provando, 
che  mi  fìa  dato  di  celebrare ,  non  un  dotto  Criftiano ,  ma  un 
dotto -fmceramente  Crìfiiano.  Nel  che  io  fo  confiftere  il  più 
alto  merito  del  mio  Eroe . 

E  per    verità,    cofa  ella  è    mai  la  Filofofia   fenza  la    foda 
pietà?  una  gonfia,    ed  altera  madre,    da  cui  figli  germoglia- 
no avvelenati:    terrena  fcienza,    ed  umana,    che  da  vizj  ac- 
compagnata pianta  la  fede  fua    pria  nella  mente    orgogliofa  e 
fuperba ,    indi  nel    cuore    difendendo  lo  guada  e    corrompe . 
Quella  verità  ha  ancor  la  certa  fua  prova  nella  fìoria  de'  Fi- 
lofofi  del  Gentilefimo.    Dunque  fi  nieghi  il  bel  nome  di  Fi- 
lofofo  a  chiunque  vuoto  fia  di  foda  pietà .    Ma  a  qual  fonte 
fi  attinge  acqua  sì  pura?    Appunto  nel  folo  Vangelo:  è  que- 
fto il  Codice ,  che  inftruifce  ed  illumina  fenza  errore  ;  fana  e 
ferma  fenza  incertezze  ;  in  una  parola  la  vera  pietà  quivi  fo- 
lo s'apprende.  Innalzino  pure  i  Gentili  con  rrjagnifiche-  Apo- 
teosi al  rango  degli  Eroi  i  fuoi  Filofofi ,  e  fi  sfiatino  in  pre- 
dicare le  lpro   virtù  ;    che  farà  facile    convincerli ,    che  fuori 
della    vera  Religione    furon    fempre  le    virtù  da    qualche  oc- 
culto vizio ,  e  da  molti  errori  contaminate  e  guade .  Al  Cri- 
ftianefimo  folamente  è    riferbato    formare  i  veri  Eroi  feguaci 
della  virtù  .  E  però  il  Riccati  fu  un  vero  e   perfetto  Filofa- 
fo ,    perchè  la  fua  fcienza  noi  refe  men  fedele  Criftiano  ,  an- 
zi potrà  dirfi  di  lui,  che  la  Matematica  ftefla  fall  a  effer an- 
cor Teologia ,  in  cui ,  o  Signori ,  il  voftro 

Riconfoìo  piagnendo ,  e  7  mio  dolore  . 

Sem- 
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Sembra,  che  nel  Conte  Giordano  l'affetto  alla  Religione ,  ed 
alla  pietà  criftiana  nato  fìa  con  lui  medefimo .  Ed  oh  qual 
Fede  ferma ,  pura  ,  ed  intatta ,  fé  in  di  lei  offequio ,  e  dell' 
autorità,  da  cui  dimana ,  cattiva  il  fuo  intelletto,  la  fua  ra- 
gione, che  fi  perfeziona  nelle  arcane  verità,  in  faccia  a  cui 
ella  deve  ragionevolmente  tacere ,  perchè  da  tanti  eviden- 
ti motivi  foflenute  credibili]  Qual  omaggio  verfo  il  Dio 
<\dk  mifericordie,  qual  divozione,  qual  frequenza  a' Santi 
Mifìeri ,  ed  alle  più  angurie  funzioni  di  Chiefa  !  A  tutto 
ciò  nel  Riccati  due  altri  teneri  affetti,  che  il  Vangelo  alla 
fede,  al  divino  amore  congiunge,  vedete,  o  Signori,  come 
collanti  al  di  dentro,  al  di  fuori  pur  fi  appalesano  inceffante- 
mente?  Uno  verfo  il  fuo  Principe  terreno,  l'altro  verfo  la 
Chiefa,  e  fuo  Capo  vifibile,  ed  i  Minifiri  del  Santuario.  Se 
quelli  affetti  foffero  finceri,  e  falde  aveffero  radici  nello  fpi- 
rito,  e  nel  cuore  del  noflro  Filofofo,  teftimonj  voi  il  fiete, 
ed  i  Socii  nobili,  ed  eruditi  meco  il  fono,  che  in  quelli  ca- 
1  ami tofi {fimi  alle  due  fupreme  podeftà  luttuofi  tempi ,  il  ve- 
demmo, e  lo  udimmo  gemere  talora,  e  fofpirare  fopra  le 
tante  civili ,  ed  ecclefiafìiche  rivoluzioni  :  teftimonj  fono  gli 
efhemi  fuoi  moribondi  accenti ,  quando  con  quel  labbro  fede- 
le Ja  ferbata  Religione  fnggella,  gli  alti  Mifterj  profondamen- 
te adorando,  ed  ai  divini  voleri  con  invitto  Criftiano  corag- 
gio ,  e  con  allegrezza  (Irignendo  T  immagine  del  CrocefifTo  Si- 
gnore" incontra»  ....  ma  che  ricordo  io  qui  mai  ?  Ah  che 
Tamara  memoria  di  quel  fatale  momento,  che  quella  beli* 
anima  ci  rapì,  e'  infonde  •  nello  fpirito  tale  triiìezza^  che  più 
là  innoltrarmi  col  penfìero,  e  parole,  non  fo  ,  e  voi  mei 
vietate . 

Ma  quefla  viva  Fede  che  operò  poi  nel  Conte  Riccati  ? 
No,  non  era  una  fterile  fommiffione  alle  arcane  verità,  un 
convincimento' fpeculativo  e  teoretico,  una  quafi indifferenza , 
come  fattamente 'penfa  va  no  certi  erranti,  detti Solifidiani  :  era 
il  centro ,  e  la  forgente  feconda  delle  virtù  criftiane .  Forni- 
to egli  di  que*  vantaggi ,  che  pur  non  fono  fempre  un  com- 
pie ffo 
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pleffo  di  amici  i  più  intereffati  alla  guardia  della  Caftità, 
che  in  flato  celibe  egli  mantenne,  ma  piuttofto  incentivi, 
che  cimentano  la  virtù,  in  cui  Ci  fanno  miniflri  di  belle  vit- 
torie; fenza  bifogno  dì  tendere  un  velo  fopra  i  primi  anni 
della  fua  vita,  fenza  prefentarvelo  fui  teatro  del  mondo  iti 
quella  età,  che  Dio  produffe  il  primo  Padre,  si,  non  vi  è 
perfonat,  che  ridir  poffa,  in  Bologna,  in  Padova,  in  Vene- 
zia , ,  nella  patria ,  ed  altrove ,  Dio  della  verità  ì  che  affer- 
matamente  ridir  vaglia ,  un  lieve  detto ,  un  cenno ,  un  mo- 
to, una  rivolta  d'occhio,  un  intertenimento  di  un  minuto 
poco  guardingo ,  che  un  ombra  lafciaffe  nel  corfo  intero  di  fua 
lunga  vita ,  un'  ombra  di  mala  fofpizìone .  Cerchino  pure  in 
altrui  certi  qziofi  libertini  i  defiderati  efempj,  che  autorizzi- 
no quafi  renderla  men  vituperevole  la  viltà  dell'  impudico  co- 
fiume;  che  al  candore,  del  Conte  Giordano  dovranno  perdo- 
narla ,  ed  infrenar  col  filenzio  le  loro  lìngue  motteggiatrici  ♦ 
Oh  incomparabile  pregio  ,  oh  troppo  rara  virtù  / 

Suora  della  continenza  è  l'umiltà  criltiana,   di  altre  virtù 
regina,  e  ói  tutte  faldo  foftegno .  Nobile,  agiato,  dotto,  ono- 
rato ,  non  fa  pompa  di  fé ,  e  quafi  cela  i  tanti  parti  del  fuo 
ingegno,  ed  i  frutti  dei  lunghi  fuoi  ftudj .  Difprezzator  ma- 
gnanimo di  ogni  terrena  gloria ,    ricufa  titoli ,    e  porti  ambi* 
zìofi  :  rifpettato ,  ed  amato  cerca  pur  di  nafeonderft  fenza  of- 
fendere le  belle  creanze ,  e  la  coltura  d' un  Cavaliere  .  Vede- 
telo urbano  nel  tratto ,    pulito  nelle  maniere ,    foave  nel  fer- 
mone  ,  comporlo  nel  portamento ,  modello  e  mifurato  nel  par- 
lare di  fé  ,  quanto  eloquente  nel  dar  rifalto  agli  altrui  pregi . 
Sente  comparsone  pel  miferabile  ,    foccorre  i  poveri ,    e  fatto 
tutto  a  tutti  con  proporzionato  contegno ,    aperto  ed  affabile 
fi  pretta  a  tutti,  cortefe  verfo  de' nobili,  riverente  verfo  de- 
gli Unti  del  Signore ,  ed  amorofo  verfo  il  baffo  popolo ,  de- 
siderando di  giovare  ad  ogni  infelice  .  Efagero  io  forfè ,  e  co- 
fa  dico   maggiore  del    vero  ?    La  pubblica    univerfale  commo- 
zione,   che  nel  giorno  del  fuo  a  lui  lieto,    a  noi  trifto  paf- 
faggio^,   ed  in  queflo  non  più  di    lagrime,    ma  di  allegrezza 

au- 
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aureo  giorno  ancora  fi  rinnova  per    i;  intera  Guade  :    le  più 
infigni  contrade  di  quella  a  lutto  adornate  :    poefìe    e  grama- 
glie, immagini,  ed  ifcrizioni  che  dicono    mai?    quelle  affol- 
iate  genti  ,    quegli  artigiani    in    un    raccolti ,    quegli    onorati 
mercadanti  immobili  allo  fpettacolo ,  uomini  e  donne  di  ogni 
flato,  condizione  ed  età,  i  fanciulli    fieni,    che    acennano  e 
piangono    tutti    la    gran    perdita    da    non    poterli    abbaftanza 
piangere  del  noftro Conte  Giordano  Riccati  ;  tutto  quello,  di- 
co, cofa  voi  credete,  che  dir  voglia?  Non  altro  vedete,  che 
una.  viva  incontrafiabile  tefiimonianza  dell'  impresone  ,  che  le 
luminofe  di  lui  virtù  criftiane  fecero  fopra  gli  animi  di  tutte 
le  perfone.  Più  affai  dunque  degli  usberghi  e  dell'acciaro  ne' 
fommi  Duci ,    Condottieri  degli    eferciti ,    conquistatoti    delle 
città  e  delle    provincie  ;    più  ancora    dei    novelli    Colbert  in- 
troduttori delle  ricchezze  nella  patria,  e  nello  Stato  ,  colla  e- 
fìenfione  del  traffico ,  colle  arti ,    e    nuove    manifatture    dalla 
fovrana  munifica  protezione ,    la  nazionale  induftria ,  e    com- 
mercio accrefeiuti  ;  tanto  corredo  di  virtù  ,    quante  ne  dimo- 
erò in  tutta  la  fua  vita  Giordano,  rende  rifpettabile    ed  im- 
mortale un  cittadino .  Sebbene  e    qual  più    utile    alla    patria 
Cittadino  il  noftro  Riccati  ,    quegli ,    che    tanto    fu    di  lume 
per  le  feienze ,  di  tanto  conforto  alla  Fede  ?    Ed    ecco ,    che 
lenza  avvedermene  difeefi  a  dimoftrarvi ,  come  la  felice  con- 
cordia della  Fede,  e  della  Filofofia  fi  è  fatta   in  lui  forgente 
di  pubblico  bene . 

Non  v'ha  fecolo  quanto  il  noftro,  in  cui  tanto  il afi  feri tto, 
e  menato  tanto  rumore  fopra  i  doveri  dell'  umana  focietà  per 
riguardo  agli  fcambievoli  officj  verfo  de'noftri  limili ,  e  del- 
la patria;  pure  fiami  permeilo  di  dirlo,  fecolo  non  vi  fu 
mai,  come  il  noftro,  in  cui  fu  ài  molti  importanti  articoli 
i  doveri  di  focietà,  gli  ufficj  di  buon  cittadino,  il  bene  del- 
la patria  tanto  fiano  negletti  e  trafeurati .'  Forfè  che  il  gran 
Fikfofo  effer  non  puote  un  utile  cittadino?  Ma  quanti  illu- 
fori Filofcfi  ci  prefenta  l' antichità,  la  greca,  e  la  latina  Sto- 
ria, che  furono  prodi  ed  utili  cittadini?  Platone  non  volea, 

che 
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che  alcuno  fi  appellale  tale  ,  fé  non  era  ccnofciuto  Filofofo  • 
Forfè  che  il  vero  Criftiano  efler  non  può  un  utile  Cittadi- 
no ?  Fondato  il  Vangelo  fullo  fcambievole  amore  de'noftri 
limili  ftabilifce  i  princip;  della  più  perfetta  focietà ,  ed  infor- 
ma al  ben  della  patria  ogni  onefto  cittadino .  Donde  dunque 
procede  la  trafcuratezza  de'  patrj  e  dei  fociali  doveri  ?  Don- 
de ,•  o  Signori  ?  perchè  in  parecchi  per  una  ftrana  combina- 
zione allignano  Tempre  pretefe  di  preferenza ,  nel  tempo  ftef- 
fo ,  che  lor  mancano  1  giufti  lumi ,  e  la  idoneità ,  e  dove  in 
altri  fi  trovino ,  manca  allora  la  rettitudine ,  e  le  paflìonì 
prendono  luogo  di  legge,  e  le  fembianze  di  zelo  del  pubbli- 
co bene . 

Quale  adunque  non  farà  flato  utile  e  perfetto  cittadino  il 
noftro  Riccati  feggio  di  tante  virtù?  Se  fi  riguardino  le  intel- 
lettuali, non  vi  contentate  voi  già  di  ammirare  in  lui  le  cogni- 
zioni della  Matematica  più  profonde ,  ma  lo  fqui finitimo,  gu- 
fto  ancor  nelle  belle  lettere,  e  nella  poefia;  i  vaiti  lumi  in 
ogni  fcienza ,  febben  anche  teologica,  e  nella  Storia  facra  ,  e 
profana  ;  vedute  politiche  ,  ed  economiche  fopra  la  coltiva- 
zione del  Trivigiano  ferace  terreno,  arti,  patrie  leggi,  di- 
ritto pubblico  e  privato.  Se  le  tante  virtù  criftiane ,  carità, 
e  giustizia ,  fchiettezza  ,  e  difmterefTe  con  tanti  altri  pregi, 
onde  era  a  dovizia  fortunatamente  fornito;  or  come  inutili 
ornamenti  faranno  quelli  di  un  Cittadino,  per  non  farli  fer- 
vire  al  patrio  bene,  e  non  per'farfi  ad  altrui  un  continuo, 
C  Valido  eccitamento  di  virtuofa  emulazione  ?  Né  qui  vi  ap- 
pettate, o  Nobilitimi  Uditori,  che  io  ridica  le  cariche  e  i 
porti  d' onore  a  lui  demandati ,  e  integralmente  foirenuti  :  i 
providi  configli,  le  prudenti  direzioni,  ch'egli  opportuna- 
mente adoprò  in  ogni  affare.  Tutto  a  fé  mi  rappellano  la  Fi- 
lofofia  e  la  Religione  ,  che  inheme  cofpirano  a  follevare  la 
mia  materia  ad  un  elogio  affatto  ringoiare  del  noflro  Giorda- 
no ,  tanto  più  degno  del  tributo  del  cuor  vofìro  riconoscen- 
te, quanto  maggiore  vantaggio  ridondò  quinci  in  feno  di 
quello  Pubblico  ,  e  gloria  fulgidiffima . 

QL  Ls 
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La  Filofofia  mi  addita  la  cura  fpontanea ,  eh'  ei  fi  prende* 
Va  di  erudire  altrui  nelle  feienze ,  e  nelle  bell'arti,  or  infe- 
rmando le  Fifiche ,  e  le  più  fublimi  Matematiche ,  ora  il  di- 
segno, l'Architettura,  la  Mufìca  ftrumentale,  ed  il  magifte- 
rio  di  quelle  medefime  arti*  E  ad  onor  del  vero,  chi  fu, 
che  il  retto  fenderò  nell'ampio  regno  della  Filofofia  apriffe 
tra  noi,  efigliando  dalle  pubbliche  fcole  il  Peripatetico'  fo- 
fiftico  Si  (tema  ?  Chi  fuor  di  lui  per  il  corfo  di  oltre  quarant' 
anni  fulle  traccie  del  fuo  gran  genitore  alle  fiiìche  offerva- 
zioni  ,  ed  alla  Matefi  pratica  rivolfe  gl'ingegni  di  quella  Cit- 
tà,  e  della  bella  contrada  di  Trivigi  ?  Geometri,  ed  Anali- 
fti,  Architetti,  Filici,  Idraulici,  e  Filarmonici,  refi  ormai  chia- 
ri ed  illufori,  allievi  già  del  noftroRiccati ,  ditel  voi,  quan- 
to utilmente  il  v offro  maeftro  vi  addottrinò  colla  precifione 
delle  voci,  chiarezza  di  idee,  felicità  di  metodo,  e  final- 
mente con  pazienza  incomparabile  #  Vaglia  per  tutti  quel 
Profeffore  di  Matematica,  il  forte  Analitico  Nicolai,  onore, 
e  gloria  di  quelle  contrade,  de' Licei ,  e  delle  Accademie; 
fi  compiace  pur  di  ridirlo .  Sebbene  parlano  di  lui  i  pubbli- 
cati loro  volumi,  i  lavori  egregi,  ifillemi  nuovi,  le  imprefe 
illufori ,  palagi  innalzati ,  templi  eretti ,  i  riparati  fiumi , 
vie  ^innovellate  fon  monumenti ,  che  parlano  abbaftanza  degli 
allievi,  e  del  maeftro,  e  che  ci  additano  gli  effetti  del  ge- 
nio benefico  del  mio  Riccati  in  prò  della  patria ,  dello  Stato 
e  del  Mondo . 

La  fanta  Religione  poi ,  che  fi  era  reta  donna  dello  fpiri- 
to  di  Giordano  fenza  eftinguer  in  eflb  il  bel  lume  di  retta 
ragione ,  ben  volentieri  oggi  mi  addita  un  uomo  non  di 
Cliiefa,  ma  dei  fecolo,  un  Cavaliere  non  fchivo  delle  ame- 
ne converfazioni  in  mezzo  al  mondo ,  e  tra  civili  impieghi , 
armar  la  penna  a  difefa  di  efTa  ,  e  colla  voce,  e  collo  efem- 
pio  confortar  altrui  a  mantenervifi  fedele;  amabile,  non  afpra 
e  malagevole  a  praticarfi  dimoftrando  eflere  la  virtù  criftia- 
na ,  e  foavifiìmo  il  giogo  Evangelico ,  e  fmentendo  di  conti- 
nuo coloro,  che  la  tacciano  di  fevera,  intrattabile,  a  prete- 
fto  di  abbandonarla  elfo,  e  dipingerla  altrui    fpaventevole  ed 

ina- 
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importabile .  E  voi ,  o  Trevigiani ,  già  lo  vedefte  il  mio 
Eroe  per  molti  Juftri  quale  più  fpregiudicato  cultor  della  vU 
ta  civile,  fimile  agli  altri  nella  corteccia,  non  cos)  nel  mi- 
dollo. Semplice fenza  affettazione,  verecondo  fenza  ruMichez- 
za,  prudente  fenza  finzione,  amorofo  fenza  appaffionatezza , 
benigno  ed  affate  con  tutti ,  ma  però  circofpetto  con  ognu- 
no ,  pronto  rifponde  ne'  convenevoli  officii ,  ma  non  vano  li 
previene .  Sì  bella  virtù  per  Ja  nativa  amabilità  fua  avrà 
Tempre  forza  di  farli  ovunque  rifpettare  ed  amare .  Il  folo  af- 
petto  del  Conte  Riccati  vale  ad  infonder  ne'  circondanti  non 
fo  quale  pudore,  e  criftiano  contegno.  Che  direfte  di  lui, 
che  ognun  richiama  a  parole ,  e  a  fembianze  della  più  bella 
ferietà  ?  E  però  chi  il  vide  ai  conviti ,  al  gioco ,  ne'  circoli , 
ne' ridotti ,  nelle  nobili  adunanze,  puote  di  leggieri  avveder- 
fi ,  che  egli  non  ufava  delle  dette  cofe  a  occupazione ,  ma 
equilibrato  dalla  bilancia  della  modeftia ,  dalla  tacita  bra-» 
ma  di  riformare  il  pubblico  coftume,  e  con  a  fianchi  quella 
virtù,  che  in  ordine  a' divertimenti  i  Greci  chiamano  Eu- 
trapelia.  Ed  in  tal  guifa  illefo  per  mezzo  un  efercito  di  paf- 
fioni  corrotte  fempre  equabile,  e  fempre  mifuratoin  ogni  fuo 
detto,  e  fatto,  a  onore  della  virtù  altrui  mencara,  trapaffa 
una  vira  maggiore  dell' ottantefimo  anno, 
Vanne  dunque,  Anima  felice, 

Per  miglior  via  a  vita  fenica  affanni  ì, 
vanne,  che  monda  fei,  al  tempio  della  gloria,  e  là  ti  para-» 
gona  pur  coi  più  perfetti,  come  richiede  tua  fantiffima  vi- 
ta :  ti  vengano  incontro  feftevolmente  le  grandi  Anime  def 
dotti  e  faggi  di  ogni  età,  che  unqua  non  vaneggiarono  ne- 
gli fcelti  lor  dotti  penfieri,  onde  in  lor  compagnia  fruir  di 
quel  Dio,  che  d'ogni  tuo  ben  fare  fu  fempre  principio  e 
fine,  Il  bacio  di  pace  in  un  col  Padre  t'imprima  il  caro 
fratello  Vincenzo,  del  cui  fapere  e  pietà,  fé  fu  eternato  per 
fin  ne' bronzi  l'elogio  con  quella  gloriofa  epigrafe,  Magnus 
ittraque;  altra  egli  ne  preparò  per  te  in  Cielo,  che  di  lui 
li  rende  forfè   maggiore,   quanto   fembrar  puote   uomo  de? 

P    %  te- 
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fecolo  in  parità  di  merito  ad  uom  di  Chiefa  :  Vicit  utraque . 
E  voi,  Sacri  Minifìri  del  Dio  vivente,  meco  uniti  co'fenti- 
menti  del  cuore  ,  i  fervidi  voti ,  e  f  oflia  immacolata  offrir 
vi  piaccia  in  prò  di  quella  bell'Anima,  eh' era  non  ultimo  no- 
ftro  foftegno,  ed  il  più  grato  nofìio  conforto.  Si  falga  l'al- 
tare, feorra  il  Sangue  dell'Agnello  ad  efpiazione  di  un'Ani- 
ma, a  cui  la  Religione  fiata  effendo  sì  cara,  non  dee  ella  meno 
effere  cara  alla  Religione . 

E  voi ,  Elettiflimi  Cavalieri ,  Inclito  Collegio ,  che  a  que- 
fta  facra  azione  con  tanta  edificazione  aflìftete  ,  voi ,  che  gc- 
nerofi  con  fede  giulive  e  magnifiche  V  efaìtazione  d'  un  voftro 
Cavaliere    al    Regio     Ducale    Veneto    Trono     teftè     celebra- 
le (a)',  la  perdita  dell'altro,  che  tanto  al   voftro  Ordine  lu- 
fìro  accrebbe  col  fuo  fapere  ,    colta  virtù  ,    e    co'  meriti  fuoi , 
oggi  con  altre  pompe  funebri ,  e  pie  ,    illuftrate  nella  memo- 
ria de'  pofteri  fempiterna  ;    feguite  pure    le  traccie    luminofe, 
ed  onorate,  ch'egli  fegnò  in  ogni  maniera    di    ftudio  per  gli 
officj  di   pietà  ,   e  pel  patrio  decoro.    I    figli  voftri ,    i  tardi 
nipoti ,  il  Conte  Giordano  Pvicciri ,    fommo  Filofofo ,  (incero 
Criftiano ,  cofmmato  ed  onorevole  Cittadino  nei  di  lui  dotti 
Volumi ,  \e  preclare  azioni  rammentino  ,  affinchè  punti  di  no- 
bile emulazione  conofeano  in  fine ,    che  la  prefente    folennità 
e  i  pubblici7  monumenti  della  voftra  generofa  pietà ,    contraf- 
fegnati  alla  memoria  del    Riccati ,    fono    il  giufto    premio    di 
lui,  che  fu  lume  agli  uomini  ftudiofi  colla  feienza ,  "conforto 
a' fedeli  coli'  efempio ,  e  gloria  a  Trivigi^    per  le  fue  egregie 
ed  eroiche  gerla ,    per  le  quali    il    nome    di    lui  che    volò  al 
Cielo,  ficcome  è  giufto  credere,    vivrà    fempre   chiaro  ed  in 
benedizione  qui  in  terra .  Diceva . 


(a)  La  Famiglia  dé^lobili  Veneti  M arimi  fi  annovera  tra  le  Mo- 
bili Trevigiane ,  e  Torà  Sereniamo  Dove  Lodovkc  e  uno  de  Cava- 
lieri T  rivi  gì  ani  ò  la  dì  cui  efaìtazione  pochi  me  fi  fa  fu  celebrata  con 
fìngolare  dimoftr  azione  di  fuochi 3  fiorii ,  danze,  ed  altre  nobili fieni- 
frazioni  nella  contrada  de1  SS.XL.  dove  forge  il  palazzo  di  C  afa  Marini  m 
Fine  dell'  Orazione  . 
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Nella  Morte  del  Conte  Giordano  Riccati 

Del  Nobile  Signor  Conte  Paolo  Poh 
SONETTO. 

MOrte  che  fai  i  Perchè  il  funebre  manto 
Dal  fen  ti  fvelli  1  E  perchè  truce  in  volto 
Minacci  ogn'uom,  che  ti  s'affaccia,  e  fciolto 
Verfi  dagli  occhi  inufitato  pianto  ! 
Qual  infolito  duol  t'  accora  tanto  ! 

E  perchè  mai  l'incerto  piede  hai  voltò 
Fuggitiva  e  tremante!  e  quali  afcolto 
Mifte  grida  lugubri  a  tetro  canto  i 
Mira,  die' ella  a  me  con  fioca  voce: 

I  Genj  tutti ,  e  F  Arti  belle  intorno 
Di  me  chiedon  dal  Ciel  afpra  vendetta  . 
Pallade  ideila  irata  in  volto,  e  atroce 

Bieca  mi  guata,  perchè  tronco  ho  il  giorno 
Di  quel ,  che  il  Ciel  da  sì  gran  tempo  afpetta  * 

IL 

Del  Signor  Giufeppe  Crefpani  Pr  e  fidente  del?  Acca- 
demia Agraria 

SONETTO. 

Uto  filenzio  di  pietate  figlio 
'£     Di  tutti  i  Citcadin  gli  animi  ingombra, 
E  va  crefeendo,  come  d'arbor  ombra, 
La  mellizia,  la  doglia,  e  lo  fcompiglio. 

Ver- 
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Verde  color,  azzur,  bianco,  vermiglio, 

E  ogni  altra  vaga  moftra  fi  difgombra  : 

Sol  bruno,  e  nero,  e  palchi,  e  volte  adombra, 

Che  alla  cafa  di  morte  i  l'affomiglio  . 

Un  tetfo  crror  de'facri  bronzi  infonde 

Nel  cuore  il  cupo  fquillo,  e  ovunque  volga 
L'occhio,  rimiro  immagini  funefte . 

Morto  è  Riccati .  Il  pianto  mi  confonde  : 
Né  già  folo  Trivigi  è  che  fi  dolga  ; 
La  colta  Europa  ugual  dolore  inveite. 

III. 

Del  Signor  Giulio  Trento 

SONETTO. 

VAnne,  o  Riccati,  a  quell'eccelfa  Spera, 
Ove  ftuolo  di  Saggi  a  fé  t' invita  : 
Quivi  con  l'alma  del  mortai  fpedita 
Gufta  del  ver  che  tanto  in  pregio  t'era. 

Quivi  Orfeo,  qui  Marcel,  la  dolce  e  vera 
Armonia  rende,  e' hai  preferitta  in  vita. 
Ecco  Vitruvio  le  fue  forme  addita, 
E  le  aftrufe  ragion  Newtono  avvera . 

Da  lungi  afpetta ,  e  già  t' appretta  un  faggio 
Tra  Bernoulli,  e  Manfredi  il  Genitore, 
E  il  fratel  tuo,  cui  tanto  fenno  è  poco. 

Ma  più  alto  con  lor  falir  ti  veggio, 

Sì  tutti  avvolti  in  un  fovran  fplendore, 
Che  il  faper  di  quaggiù  vi  fembra  un  gioco» 


IV, 
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IV. 

Del  Signor  Pietro  Moretti  Avvocato  è  Nunzio  in 
Venera  per  la  Citth 

SONETTO* 

P  Rendi  il  dotto  fcalpel  di  Morte  a  fcornof 
E  tre  fcolpifci  venerandi  bufti* 

Spirin  virtute  ,  e  nei  fembianti  augufti 

Umiltate  e  faper  abbiati  foggiamo  4 
Stien  linee  Egizie  ai  piedeftalli  intorno 

E  Caldei  fegni  di  faper  onufti  * 

L' un  fregi  il  Lauro  j  e  i  fecoli  vetuftl 

Vegganfi  tratti  a  rivedere  il  giorno. 
Neil* altro  Adige,  e  Po  l'invitta  mano 

Bacin  domi ,  e    Natura  efultatrice 

L'alto  fuo  veli  magiftero  invano. 
Nel  terzo  Erato  accrefea  ai  plettri  fui 

Nuove  corde,  e  la  Sefta  ordinatrice 

Lombardo,  e  Sanfovin  cedano  a  lui. 


Del  Raccoglitore 
SONETTO, 

BEn  con  acuta  punta  afpro  dolore, 
Placido  Sile,  ti  deftò  nel  feno 
Morte,  quando  vederti  venir  meno 
Jacopo  di  tue  fponde  eterno  onore . 
Ma  più  grave  ti  feende  infino  al  cuore, 

Mentre  muore  il  Figliuol  di  gloria  pieno, 
Acerbo  pianto  ,  eh'  ogni  bel  fereno 
Ti  fura ,  e  l' alma  copre  atro  terrore . 
Né  ciò  a  cafo  adivien:  fé  nel  gran  Padre 

Sorger  vedevi  il  Figlio,  in  lui  già  fpento, 
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Rifiorando  lo  ftudio  alto  e  fovrano  ; 
Ma  s'or  tenebre  ingombran  fofche  ed  adre 
La  conceputa  fpene ,  e'1  tuo  contento, 
Chi  rinafcer  vedrai  nel  gran  Giordano  ? 

VI. 

Automi  Spinette  de  Cattaneis  Nobilis  Adolefcentis 
EPIGRAMMA. 

INfandum  /  Lacrymis  offufa  incedere  in  iftas 
Certe  mihi  vifa  eft  alma  Minerva  vias . 
Cui  ego  :  Diva  potens ,  quaefo ,  ne  aperire  recufa , 

Linquere  quid  fedes  cogerit  aerias  ? 
Aft  Illa  :  In  terras  cur  firn  delapfa ,  requiris  ? 

Lu£tus,  clamor,  mors,  unica  caufa  fuit . 
Jordanum  rapuit  mors ,  qui  mihi  maxima  proles , 

Plurima,  nam  valuit  viribus  ingenii . 
Non  Phyfica  eft  homini  ulli  &  Mathemata  fari , 

Noverit  aut  dederit  qua  hic  ratione  libris . 
Dixit  &  ex  oculis  extemplo  evanuit,  illuni 
ij^iEdibus  hinc  iterimi  confpicienda  fuis . 

VII. 

Joannis  Baptifi.ce  DoBoris  de  Rufreis 
EPIGRAMMA. 

U'Rbis  cur  Geni!  folemni  in  funere  Civis 
Infuetis  implent  Quadrivium  lacrymis? 
Preclara  ingenia,  8z  qnae  vel  longa  nequibit 

JEtas  una  in  Gente,  extulit  una  domus 
Hac  noftra .  Decora  hax:  rapuit  mors  invida  :  tanta 
Lux  virtutum  uno  in  marmore  contegitur. 


Vili. 
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Vili. 

Vauli  Dottori*  Bernardi  in  Seminario  VhìUfopbì& 
Profejforh 

EPIGRAMMA. 

HIc  Jordanus:  florebat  quo  fofpite  doéla 
Ars,  quove  exftin&o  deficit  illa  viro* 
Claro  qui  terram  &  cadum  ingenio  ipfe  revolvit, 

Et  leti  &  famae  contegitur  tumulo. 
Non  tantum  tua  Philofophos  doòìrina  tenebat, 
Quantum  virtutes  nos  tenuere  tua?, 

IX. 

Ejufdem 

D   I   S  T   I   C   H  O   N.. 


D 


Ecidit,  aft  vivet  Jordani  fama  fuperftes', 
Qui  mundi  illecebras  vicit  &  invidiam 


&  .IN« 
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AdSepulcrum,  aut  ad  tnarmorcam  Statuam . 

i. 

Rtmbaldi  Comitis  de  A^onibus  Canonicorum  Primiccrit 
&  Epifcopatus  Advocati .  (  a  ) 

Tarvifini .    Patritii 

AmplhTimum.  NobiJium.  Collegium 

Iordanum  .  Comitem  .  Riccatum 

Suum.  Olim.  IlVirum 

Omnigena.  Doflxina.  Pietate 

'Aliifque.  Socialibus.    Praefertim .  Virtutibus 

Apprime .  Infignem 

Ob .  Prasclaros .  Infuper  .  Typis .  Vulgatos 

Paenitions .  Scientiae .  Traclatus 
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Atrati .  Ipfum .  Exequiantes 

IX.  Kal.  Augufti.    VII.  Ab.  Illius 

Nunquarn  .  Satis .  Defleto.  Interim 

Publice ,  Honorant 

II. 

Pattili  Bernardi  Artium  Dottori?  in  Seminario  Tarvifmo 

Pbilofopbìce  Profejforis  . 

Iordanus .  Comes .  Riccatì 

Patri .  Fratrique  .  Dignus .  Superftes 

Non .    Unus 

At .  Lingua  .  Et .  Calamo .    Diferte .  Multiplex 

Mente .  Et .  Manu .  Impigre  .  Omnigenus 

__ Di- 

(  a  )  filtra  Latina  ìfcrinUne  avea  compofto  in  forma  di  Epicedio  nella  morte  del  Contt: 
Gì  ordano  ,  che  nel  Giornale  di  Modena,  fard  pubblicata  ,  Nti  però  diami  la  preferite  ,      ci 
fi   vìd$  per  U  c'tttd  nel  giirno  de"  funerali . 
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Dignus .  Newtoni .  Aflecla 

Vitruvii .  iEmulus 

Natura.  Indagator 

Mathefis.  Gloria 

Euterpes.  Decus 

Genere.  Fide.  Pudore.  Pietate 
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Immortalis .  Vivet 

Morte .  Iuftornm  .  Moriens 

Migravit.  In.  Ccelum.  Beatiflìmus 

MDCGXC.  XX.  Die.  M.  Sextilis 

III. 

Joannìs  Baptijlae  de  Rubeis  S.  T.  Dottori*  &  in 
Epif copali  Curia  Cancellarti* 

lordano .  Corniti .  Riccato 

Iacobi.  F. 

Strenuo .  Domefticae .  Laudis .  Cultori 
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Et 
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Europa  .  Omnis .  Eft .  Admirata 

Prudentiam.  Vero 

Ctfterafque.  Praeftantis.  Ejufdem4ft,Religiofiffimi 

Animi.  Virtntes 

Patria.  Experta.  Eft 

Ut .  Habeant .  Pofteri .  Quod .  Imitentur  . 

Splendidiffimus .  Tarvifìnorum .  Ordo 

Decreto,  Sumptuque.  Conlegii 

P. 

R    z  IV. 
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IV. 

Dominici  Marine  Federici  Sacr<e  TbeoL  Magìftri  Orci.  Prtedic, 

in  Seminario  Tarvifmo  Tbeohgite  Dogmatica  Ò*  HiJìori& 

Ecclefiafticte  Profejf.  Ù*  borum  omnium  Collettori* . 

Comes.  Iordanus.  Riccati 

Magni.  Iacobi .  Filius 

Vincentii .    Gerrnanus .  Frater 

In 

Omni .    Mathefeos .  Scientia 

Mufices .  Pr&'fertim  .  Et .  Architeóìonices 

Clarus 

Ex.  S.  C. 

In.  Hydraulos.  Peritifiìmus 

Qui 

Gomitate.  In.  Socios.  Manfuetudine .  In.  Suos 

Excelluit 

Literis .  Ac  .  Studio .  Late  .  Patuit 

Pietate  .  Erga  .  Deum  .  Placwìt 

Gravitatem  .  Et .  Modeftiam. 

Quotidiana.  Multigenaque .  Converfatione 

Retinuit 

Extra.  Vitia 

Omnibufque .  Virtutibus.  Prseditus 

Ultra.  Oéìoginta.  Annos.  Vitam .  Vixit 

De*  Quo  .  Nemo»  Unquam.  Nifi.  De.  Morte*  Sua 

Dolere.  Potuit 

-  Obiit 

OQII.  Kal.  Augufti 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO    DI  TADOFA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ed  Appro- 
vazione del  P,  F.  Gio.  Tommafo  Mafcberoni  Inquifitor 
General  del  Santo  Offizio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  , 
Commentario  /opra  la  Vita  ,  e  gli  StudJ  del  Co,  Giordano  Rk- 
cati  Nobile  Trivigiano  ad  illuflraxjone  delV  Elogio  funebre  re- 
citato nelle  folenni  Efequie  a  lui  celebrate  inTrivigiy  Ms.  non 
vi  eflfer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  pa- 
rimente per  atteftato  dei  Segretario  Noftro,  niente  contro 
Principi  ,  e  buoni  coftumi  ,  concediamo  licenza  a  Sebaftiano 
Coleti  Stampator  di  Venezia  ,  che  poffa  e(Tere  ftampato  ,  offer- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando  le  fo- 
iiteLCopie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova. 

Dat.  li  \6,  Dicembre  1790» 

(  ^Andrea  Querinì  Rif. 

(  Francefco  Moro/ini  Kav.  Proc,  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  413,  ai  Num.  3195. 

Marcantonio  Sanfermo  Segr, 

Adi  28.  Dicembre  1790. 

Regiftrato  a  Carte  159.  nel  Libro  degl'Ulullr.   ed  Ec- 
cellentifs.  Sig«  Efecutori  contro  la  Beftemmia. 

Giannantonic  Maria  C  off  ali  JSJod. 
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